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fflitto ma non avvilito, egli è tempo 
oramai d' interrompere il lungo silenzio . L* 
essere coraggioso e invincibile per un Pastor 
re è un dovere., ma l'essere o non curante, 
o insensibile, è imaginazione dì una orgoglio- 
sa virtù . Tacqui finora , perchè la Cristia- 
na sofferenza lo volle : deesi pure 'una volta 
parlare, perchè lo esige il Pastora/ Ministe- 
ro. Doveasi il silenzio alla mia privata edi- 
ficazione, ma quel silenzio sarebbe oramai 
una ingiustizia alla paterna mia tenerezza . 
Per noi possiamo esser contenti , dice S. 
Agostino, del testimonio di nostra coscien- 
za : per gli altri dobbiamo aver cura, che 
la nostra riputazione rimanga intiera , e si 
Stabilisca nel Pubblico . La coscienza e la 
riputazione sono due cose . La coscienza è 
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per noi, ma la riputazione interessa il pros- 
simo. Semi. 355. Circondato come io sono 
d* infermìrà , forse i miei privati . difetti , 
forse il mio amor proprio , forse la mia 
trascuratezza aver doveano nella umiliazione 
un rimedio , ma un più lungo tacere potreb- 
be produrre al mio Gregge occasione di se- 
duzione , o d' inganno . 

Soffrite dunque , miei dilettissimi Fra- 
telli e Figli in Gesù Cristo, che io vi chia- 
mi a parte dei più Ìntimi sensi del proprio 
cuore , e nella più sincera effusione della 
mia carità vi trattenga alquanto sulle attuali 
mie circostanze ■ A chi meglio potea indi- 
rizzarmi che a voi ? Voi l' oggetto il più 
renerò delle mie cure , e delle mie solleci- 
tudini , voi la Greggia diletta affidatami con 
tanto impegno dall' Eterno Pastore delle 
anime, voi la mia corona, il mio conforto, 
il mio gaudio, voi [ soffrite in pace che il 
dica ] voi l' occasione delle mie più gravi 
afflizioni , e perciò a me tanto più cari , 
perchè figli della tribolazione e della ama- 
rezza . Se io fossi meno sensibile ai vostri 
mali e alle vostre piaghe , se fossi men fer- 
mo ad allontanarvi dai pascoli infètti , o 
meno sollecito a richiamarvi alle pure sor- 
genti, l'acerbità sospettosa o maligna forse 
lascierebbemi in pace . La molle inazione , 
la fredda trascuratezza non disturbano giam- 
1 mai 



mai la menzognera pace del mondo , e il fe- 
roce zelo non fermenta e non si scuote quan- 
do- vede il disordine e il vizio scorrer fu- 
rioso in .mezzo al plauso adulatore dell'uso 
e della .moltitudine , ma quando sente i rim- 
proveri dì chi lo richiama al dovere. 
Dovrò io per questo arrestarmi , o lasciarvi 
esposti alle insidie di chi cerca in sostanza 
]a spirituale rovina del Gregge perseguitan- 
do il Pastore , e di chi spera un vergognoso 
trionfo nello scisma , che si studia di spar- 
gere tra' il Vescovo e il. Popolo? Con oual 
fronte porterei 1' augusto nome di speculato- 
re e di padre, se vedendo i perìcoli non vi 
eccitassi a fuggirli , e conoscendo i mali 
non ne cercassi i ripari ? Con qual sicurezza 
o coraggio potrei sul confìn delia vita fissa- 
re il pensiero al corso del mio Episcopato , 
qualunque debba essere , se la inquieta co- 
scienza mi avesse a rimproverare in quel 
punto i peccati dì una infedele e negligente 
amministrazione ? Ah ! egli è troppo terri- 
bile un tal passo , o miei cari , perchè io 
possa dimenticarlo giammai , o non debba 
curarne le funeste impressioni - Stride sempre 
alle orecchie quella tromba funesta , e mi 
avvisa continuamente quel suono de* miei 
pericoli , e de' miei doveri . 

Io non rammento senza cordoglio gli 
amari giorni del mio Episcopato, amari ic 
A 3 dì- 
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dico alla infermità della carne , ma troppo 
cari alla speranza e alla fede. Corre appena 
1' ottavo anno da che senza alcun merito, 
e pieno solo della cognizione di mia debo- 
lezza mi sentii chiamato a governar le Dio- 
cesi di Pisroja e di Prato . Mi atterri onestai 
voce, ma fu la vostra docilità che mi solle- 
vò, fu ÌI vostro fervore che scosse il mìo zelo, 
e mi animò a seguir coraggioso le tracce de' 
grandi Vescovi dell' Antichità , fu la confi- 
denza , che io ebbi nel desiderio vostro sin- 
cero di richiamare i giorni felici del/a Chie- 
sa nascente . Ardisco dire , che io non m' 
ingannai . Nei primi miei passi vidi con 
estrema allegrezza l' esultazione del vostro 
spirito, e 1' impegno vostro di secondare il 
mio zelo ; le pressanti lettere dei miei Con- 
fratelli nell' Episcopato mi serviva» di spro- 
ne, ed io le rileggo talvolta nell'abiezione 
del mio spirito per trovare in esse nuovo 
conforto e coraggio (i) . 

Ma donde nacque una mutazione sì 
violenta e sì improvvisa , dicasi francamen- 
te, una sì ingiusta persecuzione ? Si cangia- 
rono forse in me i sentimenti e le massime, 
o 

(ri Tali fono le Lettere dei ricattabili Vef- 
Cpvi di Fiefole, di Sammioiato , eli P^fcia , dì 
Areno , e di molti altri anche fuori del Gran- 
ducato. 
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o forse divenne errore e bestemmia quel che 
era pochi giorni prima verità e virtù ? Son 
pur queH' istesso che io fui a principio , 
umile figlio non men della Chiesa che Pa- 
dre vostro e Pastore , e se a misura sì avan- 
zarono in me le provvidenze e le cure per 
voi, fu solo perchè si avanzò in me la co- 
gnizione dei vostri bisogni , e dei vostri 
vantaggi. Donde nacque, io ripeto, una 
mutazione cotanto sensibile ? Dicebar san- 
ctus , dicebar ùumilis C5* disertus , totiat 
in me urbis studia consenabant . Io non ri- 
cordo queste gravi parole del Dottor S. Gi- 
rolamo per vana presunzione di misurarmi 
con esso , ma per trovare nell* esempio dei 
Santi uiu consolazione, e un sollievo alle 
mie non dissimili circostanze . E come io 
posso infatti non essere commosso dalla 
guerra contìnua , che vien fatta alle Pasto- 
rali mie cure , ai miei insegnamenti , che 
pur non son miei, ma delia Chiesa e dei 
Padri, ai miei Figli e Cooperatori più cari, 
alla mia persona ì Dacché cominciò il fu- 
nesto segnale , quali armi non si adopraro- 
no , quali lacci non furon tesi per sorpren- 
dermi , o per abbattermi ? Ingiurie e calun- 
nie , strapazzi e minacce , frodi e raggiri . 
Si attaccò la. mia fede, e si cerco d' invi- 
luppare le mie parole , e le mie Istruzioni 
ancor più precise ed esatte ; si atraccò la 
A 4 mia 
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mia condotta , e si pretese di ritrovarvi so- 
verchio trasporro ed imprudenza di zelo ; si 
attaccò il mio interno , e si volle giudicare 
delle mie intenzioni , e si condannarono i 
fini c le mire , che Dio solo riserbò alla 
sua cognizione . Uomini privati ed ignoti 
mi citarono al lor tribunale , e sulla fama 
bugiarda delle più nere calunnie sentenziaro- 
no sulla mia ortodossìa. Ah ! questo colpo, 
carissimi , mi trafisse nel più vivo dell' ani* 
mo,e sorpassò l'acerbità di ogni altra ama- 
rezza . Troppo è prezioso e stimabile que- 
sto sacro deposito della fede , troppo è 
ingiurioso e sensibile ad un Pastore , ad 
un Vescovo 1* esser reso sospetto in una 
parte si delicata . Parlavano , egli è 
■vero , ben alto le mie Pastorali e le mie 
Istruzioni , parlavano i miei Catechismi , e 
voi più di ogni altro parlaste, o miei Figli, 
e miei Cooperatori , depositar; sinceri de' miei 
sentimenti e delle mie massime. Ma tutte 
queste testimonianze eran nulla per chi sde- 
gnava di essere illuminare , per chi forse 
avea impegno d' ingannare gli altri e se 
stesso . 

Crebbe frattanto l' animosità e Io spir 
rito persecutore, e sulle più ridicole novel- 
le o inventate, o supposte, si ebbe perfino 
la temerità di attaccarmi colie pubbliche 
stam- 
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stampe (i) . Io cito questi spiriti arditi al 
tribunale degli uomini ragionevoli ed onesti, 
e domando se frutti sì amari nascevano da 
zelo, e se poteva soffrire la carità o la giu- 
stizia « che un Vescovo , la cui Fede per 
Divina Grazia si conservò mai sempre in- 
corrotta , il cui rispetto alla Chiesa e alle 
sue .venerabili decisioni e decreti fu , e sarà 
sempre inalterabile, se un Vescovo, che fu 
sempre pronto a render ragione a chiunque 
della sua credenza , e della sua morale , do- 
vesse perseguitarsi con una furia così ostina- 
ta e violenta . 

Ma quale è frattanto il delitto , quale 
è If errore , che in mezzo a tante parole si è 
ancora arrivato a rinfacciarmi ? Son già 
moki anni che aspetto quest'accusa formale, 
e non sento che villanìe e calunnie prive 
sempre di ragionevolezza e dì buon senso , di- 
strutte dalla pratica costante della mia Chie- 
sa , e dalla fede incorrotta della mia Dio* 
. P ., ■ cesi. 7 

(i) Si veggano fra gli altri libelli la Làttn 
iti Sig. G. F. C. Parroco in Mìltino ai un fua Amica 
della Cittì ii N. intorno a ine Paftortli ii Meaf. 
Veleno di Pi/loia , la Lettera in rifpofa alla Pafiora- 
h di Monf. Vtfcoto ii Pijloja falla divozione al SS. 
Cuor il Gesti, l'Apologia in iifcfa della ii-vo'ione e 
citilo dovuto al Sacro Cuore di Gesù, comppjla da uri 
anonimo di Parma , con crii refla egregiamente tonfittktd 
P Iniezione PaftoraU ir Monf. Sàpione frfioi* di Pi- 
foja e di Prati ec. te. 
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cesi . Su via ■ dove sono i mìei accusatori ? 
Quando non si confonda colla Religione il 
capriccio , opinione colla fede , la disci- 
plina col donima , io aspetto tranquillo il 
giudìzio d'ogni moderata persona. Ma se 
per fede s' intendano le superstizioni e gli 
«busi , se per disciplina s' intendano le usur- 
pazioni di un nuovo sistema , se si vogliort 
per Canoni le massime più irregolari e ar- 
bitrarie., un Vescovo ha diritto e dovere 
di reclamare contro la prevaricazione . Quan- 
to rispettoso verso della purissima Religione, 
altrettanto inflessibile contro gli attentati 
della menzogna e della ambizione , crederò 
sempie un orribile sacrilegio il confondere 
le umane invenzioni cogl' inviolabili pregi 
da Dio accordati alla Chiesa . In tali cir- 
costanze chi avrebbe potuto mai prevedere, 
che si passasse dalle parole ai fatti , e che 
mancando ragioni si tentasse di adoprar la 
violenza anche contro i miei più cari Fra- 
telli , Ì più degni' Cooperatori . Ah ! perchè 
non posso dimenticare per sempre quel gior- 
no funesto, che vide con orrore sollevato un 
Popolo a me sì caro sotto il menzognero 
pretesto di religione e di zelo . Popolo se- 
doto I La Religione non si difende colle 
armi , la ribellione e t tumulti son troppo 
lontani dallo spirito di pace e dì mansuetu- 
dine di-chi la piantò colla ubbidienza e colla 
cro- 
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croce . Chi mai vi accecò fino a segno dì 
farvi credere gelosìa d'i fede e di divozione 
quella furiosa intrapresa , che tutti calpesta 
Ì più sacri diritti della fede e della divozio- 
ne . Ma non fu divozione , fu trasporto , fu 
smania , fu perfidia di chi fece servire la 
superstizione e il fanatismo alle private sue 
mire . Stendasi però un velo oramai sul sa- 
crilego eccesso , e si rammenti piuttosto con 
gioja la Cristiana fermezza di coloro , che 
stettero saldi ed immobili nei sentimenti pa- 
cifici , che inspira una santissima Religione 
di pace . 

Nel segreto del mio cuore , e nell* af- 
flizione del mio spirito quante volte io. ten- 
tai quasi di condannare me stesso soffocato 
ed oppresso dal peso e dall' autorità di una 
moltitudine così imponente . Lontano per 
carità e per genio dal voler sospettare negli 
altri malignità o seduzione , cercai tante vol- 
te in me stesso i motivi di mia guerra sì 
lunga . Non è forse esatta la mia dottrina , 
dissi a me stesso , e la mia fede non è in- 
corrotta : forse la mia condotta è impruden- 
te , ed è troppo amaro a precipitoso il mio 
zelo ? Tolga Iddio , che eseme io mi creda 
da molti difetti , e che 1* amor proprio mi 
seduca a tal segno, fino a credermi irreprensi- 
bile . Son uomo anch' io, e sento pur troppo 
gli effetti della umana debolezza e miseria. 



Ma qual vantaggi o quali lumi potea 
mai ricavare da queste mie riflessioni ? Chia- 
mo ad esame 1 miei sentimenti e le mie 
massime , e li cito al tribunale dell' Evan- 
gelio t de' Concilj,e dei Padri , e parmì ve- 
derle perfettamente concordi : ritorno sopra 
me stesso , e domando qual sia la disposi- 
zione del mio cuore , e non sento che i de- 
sideri più vivi di conoscere maggiormente la 
dottrina della Chiesa , ed un umile sogge- 
zione per abbracciarli ; esamino le vaghe 
censure e le accuse dei miei contraddittori , 
m non vi ritrovo che falsità . che ignoranza , 
che errore . Invece di scùoprire in queste ac- 
cuse alcun lume per istruirmi , io non vi leggo 
che sforzi impotenti di anime irritate, interpre- 
tazioni maligne delle massime più sacrosan- 
te , calunnie le più insussistenti e più false . 
M' inganno io forse ? ma come resistere all' 
evidenza ? Sarà dunque la mìa imprudenza, 
io ripeto talora . Ah ! quale idea si vuole 
attaccare a questo nome generico . So che \ 
vi è una prudenza di carne nemica di Dio 
e figlia del secolo , so che vi è una pru- 
denza ingannevole, che non cerca il vantag- 
gio de' prossimi alla propria cura affidati , 
ma procura a se stessa la pace , il riposo . 
Pace falsa ed ozio infedele per chi è manda- 
to a distruggere, a svellere, a edificare, a 
piantare. Dovea io dunque veder gli abusi, 



e sotto nome di pace dissimularne le con- 
seguenze ? Dovea contemplare con animo itlr 
differente e tranquillo la superstizione e V 
ignoranza senza cercare a tanri mali un ri- 
paro i O , dovea forse sperarsi , che la falsa 
pietà , il fanatismo , e la superstizione po- 
tesse cedere senza irrirarsi ai lumi troppo 
odiati della sempre incomoda venta • ? Biso- 
gnerebbe non conoscere affatto la deprava- 
zione del cuore umano , o avere dimentica- 
to, la storia di tutti i secoli per potersene 
lusingare . 

Il nome di religione e di pietà è un 
nome troppo caro anche ai meno morige- 
rati ,. ma i doveri della DÌetà e della reli- 
gione son troppo duri alla carne ed al san- 
gue . Un' apparente pietà che lusinga , e 
lascia luogo a godere del mondo , un bril- 
lante apparato di pratiche esteriori e super- 
ficiali , che non discende fino alla mutazione 
del cuore , una interrotta e periodica unio- 
ne di devozioni , che non turba o sconcerta 
I* equilibrata distribuzione dei piaceri , sono 
idee troppo dolci e seducenti , che lascia 
l' ingannato Cristiano in una falsa tranquilli- 
tà , e in una vana presunzione di divoto . 
La consuetudine e l'uso, quella legge impe- 
riosa , che soggetta ed abbatte gli spinti men 
coraggio^ , ha troppo dominio sulla molti- 
ludinc , che arriva talvolta a ripetere : ceri 
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si dee vivere , perchè ri visse gran tempo 
così . Ma e perchè siamo Pastori , diceva S. 
Carlo , e perchè portiamo il nome di Specu- 
latoli, di Maestri, di Medici ? Ah ! ella -è ben 
dura la condizione de' Vescovi , avea già 
scritto tanti secoli prima il Grisostomo : 
Cogimur videri bominibus onerosi \graves , CÌF 
injuncundi , quia non possumus esse uttles 
obiettando, sed mordendo: ad Episropos. 

Ma si tronchino ornai queste vaghe 
querele , io non ricuso il sentimento del 
Pubblico , e se uomini arditi sulle lor pre- 
venzioni , o stille immaginarie novelle d' ozio- 
si calunniatori mi condannarono temeraria- 
mente , le persone dabbene e moderate sos- 
pendan per poco il loro giudizio . 

Voi sapete, o miei cari , e voi, o vene- 
rabili Cooperatori il sapete , qual fosse il 
principio e 1* origine di questa guerra osti- 
nata , che da tanto tempo mi disturba ed 
affligge . Quella falsa e pericolosa devozione 
carnale , che turbato avea tanto tempo la 
Chiesa , che riprovata più volte da' Roma- 
ni Pontefici , a forza di raggiri e d' intrighi 
ei'a finalmente riuscita a farsi solo tollerare : 
quella devozione, (i) che nasconde inutil- 
mente 

(i) La devozione al Cuor di Gesù riconosce 
V origine sua dall' eretico Tommaso Goodwino . 
Vedi la Iettata d' Anuopisc» Teriaca, che . è il 
Ch. ' 



mente la sua origine , e clic non ostante i 
temperamenti e le modificazioni palliate, non 
arriva a purgarsi delle rie conseguenze, cuci- 
la stessa aver dovea tutto il merito di semi- 
nar ja divisione , e 1* errore nella mia 
Diocesi . Voi vi avvedete eh' io parlo della 
pretesa divozione dei Cordicoli . Queir enig- 
matico ceto, che unito un tempo era riuscito 
a sorprender la vigilanza e la buona fede di 
moki Pastori , si argomentò di farmi quasi 
a mio dispetto approvare Ja sua capricciosa 
devozione diletta . Non si ha l' ardire di 
dirmi scopertamente , approvatela ; ma si 
vuol far credere che io 1'. abbia approvata . 
Invitato a benedire alcune Campane , sopra 
una di esse s' incide il motto : In honorem 
SS. Cordi; Jesti , e 1' iscrizione si nasconde 
e si cela tra fasci di fiori ed altri ornamen- 
ti-.. Alle mie richieste del nome si pre- 
senta una carta, ove è scritto: in honorem 
Domini nostri fesa Còristi. Che , vuol dir 
mai questo artifizio ? I promotori forse ar- 
rossivano di chiedere palesemente 1' appro- 
vazione dì quel culto pericoloso ed erroneo , 
o forse voller seguire il metodo antico di 
promuoverlo con sorprese e raggiri ? Qualun- 
que ne sia il motivo, è sempre un pregiudi- 
zio , 



Ch. P. Giorgi , tra le aggiunte ali* Ar.tìrretìeo 
pag. 180. e lèg. 
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zìo grandissimo 1* aver bisogno di mezzi co- 
sì poco Cristiani . Il Signore non permise 
che loro riuscisse 1' intento . Avvisato sul 
fitto presi il compenso di dedicar la Cam- 
pana ad onore de] Protomartire S. Srefano , e 
quindi feci radere la maliziosa iscrizione . 

Ma l'intelletto ragionevole non si persua- 
de coi semplici fatti , e la vera pietà non s* 
insinua senza istruzione . Credei un preciso 
dovere di render conto al mio Gregge dei 
motivi giustissimi , per ì quali non aveva 
dovuto approvare questa irregolare divozio- 
ne , molto meno la frode con cui si era 
tentato di sorprendermi . La mia Pastorale 
de' 5. Giugno 1781. sulla nuova devozione 
ai Cuor dì Gesù fu indirizzata ad un tal fine 
<i) . Le replicate testimonianze di gradi- 
mento e di approvazione, che io n'ebbi dal- 
le persone più rispettabili per dignità , per 
pietà 

(1) A quello fine pure fu Rampata inPiflPji la dot- 
ta operetta de! Sig. Ab. Paolo Marcello Del Mare inti- 
tolata : Pregiudizi legittimi contro la nuova devozione al 
Cuor Carneo di Gei», e la Lettera £'m Sacerdote dì 
Genova ai un fuo Amico di Roma fvpra alcuni penti- 
menti ed efprcjfitmi d" un Predicatore circa la devozione 
a! Cuore di Gai' : e furono quindi pubblicate in lin- 
gua Italiana due Lettere Francefi fxlta origine e le 
permeile confettale della F.Jla del Sacro Cuore di Gcsì* 
e di M-trU , che pollano vedefiì nel Tomo III. e 
Vili, dilla Raccolti di Optatoli internanti la. Reli- 
gione . 
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pietà , per dottrina (i) , il desiderio vivìssì- 
B mo 

(0 Due dei viventi Eminentiflimi Cardinali cosi 
feri Aero in quello propofito : „ Ricevo li favori 

di VS. llluitriflima nella fua Pa florale piena di 
„ zelo e di dottrina . Voglia il Signore illuminare 
„ tutti , affinchè tutto il noftro culto fìa Tempre 
„ diretto alla divina perfona del noftro Redento- 
„ Te, cui dobbiamo renderci limili , imitandone gli 

„ dei quali è quello dell' amore, che è venuto 
3) ad accendere nei noftri cuori. Anche qui mo!- 
„ ti , cred* io , per ignoranza pallerebbero Ì pre- 
,, ferini limiti in quella devozione , e mi vo aju- 
„ tando , perchè bene s'intenda il Decreto della 
S, Congregazione , e procuro anche che non fi 
M producano (lampe.... Elia poi sa quanto inRo- 
„ ma ile Ha fiali dai Teologi pubblicamente Itam- 
paio contro la materiale cardiolatrìa , fenia pur»- 
„ to pregiudicare all'autorità del Decreto de' S5. 
„ Riti , onde non può aver ragione di temere 
„ &C. „. Lettera de' r 1. Ghigno 17 ti. „ Ho ricevu- 
j, to la fua belliflìma Paitorale .... e le poiTo di- 
re, che non farà difapprovata dal Papa, come 
forfè qualcuno crederà , perchè io so in ciò co- 
„ me penfa . Coraggio adunque perchè fon finite 
„ le tenebre e 1* importine Lojolitiche. La taccia 
che danno a Lei , la danno anche a me . . . , 
ma torno a ripetere, il tempo delle perfecuzioni 
,, è finito , e tanto è vero , che mercoledì fi bru- 
„ ciò dal Carnefice la Memoria Cattolica &c. „ 
„ Lettera dei iù. Giugno n Si. Fra infinite altre te- 
ilimonianze fe ne icelgoro due di Vefcovi della 
Tofcana, Ecco come elfi fi degnano di fcrivermi ; 
„ Con Angolare mia foddìsfazione e piacere rice- 
„ vei jeri la pregjatiiiìma fua de' 7. del corrente 
„ colla 
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mo , con cui fu letta e ricercata dal Publico 

(0. 

„ colla dotta Pa/lorale unita. Non feto cowmen- 
„ do il fuo operato , ed ho ammirato la fona e 
„ rilevanza della medefiraa , ma (ìa aflicurato di 
„ piti, che io era dito cerziorato dell' affronto a 
„ VS. liluftriiliiiia (lato fatto , e mi ero già pre- 
parato per dar fuori una Lettera anonima, af- 
fine fon"; ingiunta nei Fogli Ecd:[ì.ijiici Fiorentini,. 
„ colla quale fperavo d' illruire i Materialiili Cor- 
s, dicoli &ic. Lettera iegli i 1. Giugno tt Kb. Mi fon 
,, procurato la confolazione di leggere la dotta 
s , fua Paflorale , della quale mi fon fatto il di- 
„ ftributore con dare li quattro efemplari , che 
„ mi favori , a perfone che bene ne comprende- 
vano il pregio , e per foddisfare 1* altrui defì- 
,, derio , per me ne fono reftato privo, lo l'ho 
letta e riletta con (ingoiar piacere , e vi ho ri- 
trovato lo fpirito di quslla fana dottrina e pa- 
s , florale zelo , die fi ammira nei Bolfuei , nei 
SoiUbns, e nella lilruzione dell' infigne Arcive- 
„ feovo di Tours .... Non è però da ftupirlì , fa 
i remici giurati de' Vefcovl'.e i feducenli fau- 
tori della malsana dottrina abbiano non folo 
fchiamazzato , ma ancora follevato al' ignoranti 
„■ Teriìarj . La ^ ua efemplare virtù Le Fara difprez- 
zare qualunque diceria , e lo terra tranquillo 
della perdita degli amici ( che non partano Ifa- 
„ ti the in apparenza ) in villa di follenerc la 
verità .... La malignità de' feduce:ni li lufin- 
„ ga di profittare della femplicnà del!' A .... di 

e fono il di lui nfine pubblicare altra 

„ pjiloialc con dottrina diametralmente op t ntHa 

„ alla detta fua Lei che con Criiliana tkm- 

„ plarita ha riporta tutta la lua fiducia in Dio, fi 
„ faccia coraggio , e di nulla tema in villa che 
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„ soflicne una giuda caufa, che tanto interelfa la 
„ Fede &C. „. Laura di . .. Luglio 1781. Così fcrì- 
veva di Pifa li i(. Giugno 17S1. il ProfeiTore P. 
Vincenzo Faffini . „ Ho letto con fontina foddisfa- 
y , zione l'Klruzione Pa/iorals di VS. Illullrirtìma e 

Reverendi/lima fopra la nuova devozione al Cuor 
„ di Gesù, e ficcome ira pochi giorni mi porterà 
„ in Piemonte, così avrò tutto il comodo di farla 

guftare anche a molti di quei Vefcovi miei Pa- 
s , droni, ad illanza dei quali aneli' io negli anni 
M feorfi fcriili una di (Venazione fopra il medelìmo 
„ argomento , che fi irova Rampata nel Tom. lf. 
„ del Supplem. alla Storia di Natale Alelfandro . 
s) Gli Exgefuiti fi fono fcatenaii furiofa mente con- 
„ tro quella Differtazione , lo che ha fatto , che 
„ io abbia incominciato a giudicarla meno catti- 
„ va . VS. Illu/ìrinuna ha unito nella fua Pailorale 
„ tuttociò che fi dee dire di fodo e di giulto fo- 
„ pra quella poetica devozione, ed ha poi dichia- 
„ rato 1 fuoi fentimenti con tanto fpirito e li- 
„ beni, che i buoni debbono pregare il Signori 
„ Iddio, affinchè la confermi fempre più in quelli 
„ fentimenti e li moltiplichi in altri Prelati ddlo 
„ Stato &c. „. Somiglianti fono le lefìimonianie , 
che potrei produrre in mia giullificazione , di Man- 
fig. Mannelli, di Monfig. Foggini , dell' Avv. Bìafi, 
del Ch. P. Giorgi, del Sig. Ab. Amaduzzi , degli 
Zola , dei Natali , dei Tamburini, degli Alpruni 
Profeilbri nella Univtrfità di Pavia , del P. Puj'atr 
Profeifore dell' Cniverfità di Padova . e di altri 
molti dittimi perfonaggi per pietà e dottrina, lib- 
ili quindi fa confolazione di fentire , che il mio 
Metropolitano Monilg. Martini proibì con fuo De- 
creto ad alcuni Mouaflerj di Monache la fella e 
1' TJfitfo del Cuor di Gesù , che Monlig. Vefcovo di 
Fiefole furrogava nella vifita alle imagini e alle- 



zó 

(i), l'edificazione che si protestarono da 
ricavarne i fedeli, mi fecero sperare che Dio 
avesse voluto benedire compitamente le mie 
fatiche e i miei desideri ■ N-° n ™ piccolo il 
frutto , ma non fu tale quale avrebbe volu- 
to il mio cuore . Quella luce che illumina 
le pupille disposte, non fa talvolta che acce- 
care maggiormente le guaste, e la supersti- 
ziosa pietà si sente talora irritata , e si os- 
tina, quanto più ravvisa l'orrore della pro- 
pria seduzione . Una piena furiosa di ingiu- 
rie e di villanìe si avventò contro la Pas- 
torale , e il forsennato e irreligioso Autore 
di un libello stampato in Assisi (2) cercò 
di 



flampe dei Cordicoli dei libretti più conformi alla 
dottrina della Chiefa e agi* infogna menti dei Pa- 
dri, che finalmente ì venerabili Vefcosri di Cor- 
Iona e di Colle aveano tolto dai Calendarj la Fella 
e l'Ufkio del Cuor di Gesù, che fi era introdotta 
nelle loro Chiefe . 

[1] Furono fatte in. breve due altre edizioni di 
quella Paliorale in Pilioja , e fu rillampara per 
ben due volte a Fìrenza; venne quindi alla luce 
pei torchi di Brefcia , e di Modena t in Parigi 
ne furono fatte due edizioni in lingua Francie, e 
una a Utrecht. 11 celebre Monfig. Wittola la fece 
Rampare a Vienna in ledefeo , e il Sig. D. Gio. 
Agemi del paefe dei Drufi la trafportò nella lin- 
gua Siriaca per iftruzione dei Cattolici del Monte 
Libano. 

(1) II libello che qui fi enunzia fu iìatupato 
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ài farla credere opposta agi' insegnamenti 
della fede , e al rispetto dovuto alla Sede 
Apostolica . Se un moderato Ecclesiastico 
convinse fi) V Autore del libello di vio- 
lata religione f d' ignoranza della fede , e 
della più nera calunnia , il S. Padre mede- 
simo Pio VI. avea ancor prevenuto questo 
vero giudizio col proscrivere il libello d' As- 
sisi , ed ammonire severamente tutti coloro, 
che vi avevano avuro mano. 

Ma e in qual maniera combinare questo 
favorevole giudizio del S. Padre con quelle 
amare parole del memorabile Breve de* 30. 
Giugno r73r.; Nimis profecto mirati sumut 
te in Mtigistrum erectam esse , ut dissidio 
& studia partitati jam provideittia Sanctse 
Seil'ts composita , prorsusque obsoleta iterum 
excitares . S ancia baec Sedes modtim jara 
turbis & quaestionièus imposuh , satisqiie 
B } de- 

in Affifi nel 17S4. per Ottavio Spariglia con qu;- 

flo titolo i Lettera <f* un Arcivrfeovo fcritta <t Monfig. 
Scipione Rìcci Vcjcovo di Piftoj* e Prato pilla fa Pa- 
florale dei j. Giugno 1 7S [. fMiicàtti contro la ievofio~ 
ne al SS, Cuore di Gesù in B. Vedi Annali Etdejia- 
flicì 1784. iiui". IJ. *I. 46. >78f. num. 56. 

(i) L* Apologia della mia Pallorale contro gli 
.attacchi della ftampa di Aflìlì fu pubblicata in Fi- 
renze da Anton Gitifeppe Pagani con quello tito- 
lo : Supplemento ai numeri ; 4.J. e 46. desìi Annali 
Mcdejialiicì di Firenze dell'anno 1784. Voluntatem mea- 
.tienii habuit, artem mcnikndi non «aiuti I7»f- 
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declaravit quo substantia illìus devotìonis 
ab emm certe superstitiora material/tate im- 
mani s revera spectet, ut in symbùlìca Cordii 
imagi»? immensam cbarhatem , effusumque 
amoretti divini Redemptoris medìtemur atque 
•veneremur ? Quale spirito dì partito , quali 
discordie si potessero fomentare da una pacifica 
Istruzione Pastorale indirizzata a spiegare ai 
miei Diocesani la dottrina della Chiesa sulla 
devozione del Cuore , confesso di non aver 
potuto comprenderlo mai . Sarà dunque un 
delitto , che un Vescovo posto immediata-, 
mente da Dio a istruire i suoi popoli, adem- 
pia il dovere di Maestro e di Dottore per 
additar loro le pure sorgenti della dottrina 
Cattolica i Mi dipartii forse da quesra dottrina 
in quella mia Pastorale ? Dirò anche più : 
mi allontanai forse dai Decreti della Sede 
Apostolica, anzi dalle stesse decisioni e re- 
gole delle Congregazioni Romane ? Io me 
ne appello alla Pastorale e ai Decreti, e me 
ne appello a quei Porporati medesimi che 
ebbero la degnazione di congratularsi meco 
per una tal Pastorale, e di assicurarmi, che 
questi erano ancora i sentimenti del Santo 
Padre (i) . Come dunque doveva aspettarmi 
dal primo Pastore della Chiesa un rimprovero 
cosi poco fondato, e contrario ai suoi senti- 
menti 

(0 Vedi la nota Cotto il num. (r) pag. 17- 



menti medesimi ? Ah ! la mia fermezza nell' 
affare di Prato era un delitto che non dovea 
dimenticarsi giammai , e la stessa dichiarata 
protezione dell' iiluminatissimo e religioso 
Sovrano , che si degnò di approvare solen- 
nemente la mia condotta fi), non bastava a 
garantirmi dalle insidie de' pretesi divoti , 
insidie che arrivarono a sorprendere la cono- 
sciuta religione e pietà del Pontefice Pio VI. 

Ma se questo fu un grave delitto , non 
fu però il solo . Soffrire , o miei cari , che 
io brevemente ricordi quell' epoca si disgus- 
tosa e sì celebre , che riempi di amarezza 
tutte le anime sensìbili ai mali della Chiesa . 
Le mie vigilie . le mie fatiche , i sudori , 
le angustie rendon bene scusabile questo mio 
sfogo e questa mia giustificazione . 

Non era ancor I* anno compito del mio 
Pastoral ministero , quando un impensato 
accidente manifesta in un Monastero di Pra- 
B 4 to 

(t) La lettera dì S. E. il Sìg. Cav. Francese» 
Seraiu dei io. Aprile 1781. è concepita in ciucili 
termini : " S. A. R. ha approvato il fuo zelo 
„ nell* affare (iella Chiefa della Madonna delie 
Carceri di Prato , ed ha gradito la prsmura 
1, che Ella ha avuto di darne conto . La prevengo 
„ altresì che la R. A. S. non ha creduto, che 
„ quello tentativo fcandaloib fìa da diflìmularfi , 
s , ed ha ordinato al Senatore Segretario de! R. 
„ Diritto di avere a Te 1' Exgefuiia Salvi a far- 
„ fenc dar conto Sic. "'. 
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to un disordine , che parve appena credi- 
bile . Le infamie dei più innolrrato Materia- 
lismo , e le orribili sue conseguenze aveanc* 
da più anni sedotto due Monache disgrazia- 
te, e l'infezione minacciava altre ancora, 
siccome altre ve n' erano state per lo passa- 
to . La cecità della mente d' ordinario non 
nasce se non dalla corruzione del cuore , e 
i contrassegni di questa corruzione non erano 
oramai più un mistero . Le informazioni e 
le prove che io spedii scrupolosamente al S. 
Padre ne sarebbero un argomento sensibile , 
se non fosse decenza sopprimerle in uno 
scritto , che non dee servire che all' edifi- 
cazione del Pubblico (t) - Alcune abbjure se- 
grete fatte più volte assai leggiermente non 
avevano mai prodotto alcuna stabile emenda, 
e la ostinazione dichiarata nelle stesse em- 
pietà e nelle medesime infamie mostravano , 
che il male avea bisogno di più forti rime- 
di . Ma queste erano dirette dai Regolari 
Domenicani , e in questi eccessi non pote- 
vano 

(i) Io (crini al Santo Padrs fu quello lagri- 
me voi e all'are due lunghe Lettere ìn data dei it. 
Giugno , e de" 7. Luglio 1181. A quella feconda 
io vi anneffi un dettaglio eftratto dai depoilì 
delle due difgraziate , e (ielle altre Correi igiofe , 
compilati dal Sig, Canonico Palli mio Vicario 
Generale . In quello 1 eravi per eltefo I' empio 
fnleraa , che richiamava tutta la follecitudiue 
del Sommo Pontefice . . 
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vano esser cadute senza colpa dei Direttori .. 
Almeno erano rei dì sacrilega amministra- 
zione ammettendole alla Mensa santissima di 
quel Cristo, in cui non credevano, o tacen- 
do tanti anni sopra un male sì grave. La. 
fama pero non era così vantaggiosa, e il 
costume di quei Regolari Direttori mante- 
neva non temerarj sospetti. L' obbligo di 
cercare il ravvedimento di quelle era dunque 
ima censura per la condotta di questi, e 
previdi io bene che questa censura dovea 
irritare un Corpo esteso e potente . Ma do- 
vea dissimularsi perciò ? 

Sallo Iddio con quanta sollecitudine e 
cura cercai riparo colla possibile segretezza , 
e con quanto impegno agli sressi domestici 
nascosi i disordini per nascondere i delin- 
quenti . Sallo Iddio con quanto impegno a 
premura procurai , che i Direttori applicas- 
sero per se stessi un vero rimedio ad un ma- 
le sì grande , che aveano avuto la carnale 
prudenza di nascondere, o di palliar tanto 
tempo ai miei Antecessori . Cure inutili e> 
deboli mezzi che una funesta esperienza con- 
vinse non essere proporzionati al bisogno . 
Fu d* uopo pensare alle strade ordinarie , che 
prescrivono i Canoni inalterabili , e le leg- 
gi supreme della carità e della prudenza . 
Vidi con giusta esultazione assistili e protetti 
i miei provvedimenti dall' illuminatissimo e 
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pio Sovrano , a cui , come a Capo e Padre 
de' suoi Popoli , come a Protettore de* Ca- 
noni doveva ricorrere. Un male già fatto 
pubblico in Prato avrebbe dovuto nasconder- 
si a chi avea tutto 1' impegno , e i mezzi 
per rimediarvi? Ma geloso custode, ed esar- 
to conservatore delle costumanze della vene- 
rabile Antichità, non dovea trascurare d' in- 
dirizzarmi al mio Metropolitano , e al Pon- 
tefice . Il chieder lumi e consiglio alle Sedi 
più rispettabili , e alla prima di tutte nei 
casi difficili e pericolosi , se non I' appro- 
vasse .la pratica religiosa de' Padri , il vor- 
rebbe almeno la prudenza e la vicendevole 
comunione. La pienissima approvazione, che 
n' ebbi dal primo , e la piena egualmente 
che mi si facea sperar dal secondo , mi con- 
fortavano nella disgustosa carriera di un af- 
fare così delicato (i). La mia prima Let- 
tera al S. Padre è de* 45. Giugno . 

Qual 

[1] Monsig. Martini Arcivefcovo di Firenze fi 
degnò di fcrivermi da Roma in data degli t«. Lu- 
glio 1781. quam' appretto : „ Non mi erano già 
„ ignoti i travagli dati allo zelo di VS. IIluRrif- 
„ (ima e Reverendi/lima da quelle fgraziate crea- 
„ ture degna per la loro {lena orrìbil miferia 
„ della fua tenera compaffione . Approvo tutto 
„ quello che ella ha dìfpolio intorno ad effe , e 
„ prego il Signore , che tulio ferva e alla loro 
„ converfione , e al riparo dei mali , che da sì 

„ Or- 
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Qual fosse la mia pena nel vedermi 
ritardata la risposta iti un affare cosi rile- 
vante fino ai ji. Luglio, quale la mia sor- 
presa vedendomi spedito un Breve pieno di 
amarezza , che non conteneva alcun vero rime- 
dio al disordine, ma un' apologia de' Regolari 
Do- 

„ orribili princìpi fon da temerli ; e so che qui 
„ fi procura fecondo gli Ordini di S. A. R. di ot- 
„ tenere un rimedio finale divenuto ornai necef- 
„ fario affolutamente . Compatito dì tntto cuore 
„ le fue afflizioni, e tanto più, perche in quello 
che accade a Lei , veggo quello che debbo teme- 
„ re io fletto , e forfè provare io fteflb . Dio ci 
3 , ajutì e ci guidi in quefli giorni di nuvolo e dì 
„ caligine. Sapendo che altri Le fcrive fopra quel- 
lo che occorre intorno ali' affare , non mi al- 
„ lungo di più Sic. „ . S. E. il Sig. Card. Corfini 
mi fcriffe poi fotto il dì 14. Luglio in quefti ter- 
mini : „ Mi rallegro con VS. HluftrilBma , poiché 
„ i fogli da lei per mio meno trafmefli a Noftro 
,, Signore han prodotto ottimi effetti. Jeri matti- 
„ na il Santo Padre rifpofe atl'Av. Fei, che avreb- 
„ be tolto ai Frati Domenicani i tre Monafterj di 
„ Prato , fubito quello di S. Caterina , ed a quel" 
„ effetto ordinava l'eftenfione del Breve al Card. 
„ Conti , ed in appretto gli altri due ... Ella dun- 
„ que fe la potrà intendere con S. A. R. , che con 
„ fommo zelo ha prefo tanta parte in queft'affa- 
„ re , per concertare il modo di ritirare il primo 
„ Breve , e di attendere la gii prometta feconda 
„ grazia &c. „ . E con Lettera dei ti. Luglio IW- 
giungevafi : „ Dalle mie lettere precedenti avrà fa- 
«, puto il buon efito- dell'affare. Io L'aiScuro che 
„ U Papa ... fi prefterà a tutto.,,. 
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Domenicani, è inutile il rammentarlo fi). 

Non vi volea molto a comprendere da 
qttal parte , e per quali maneggi fosse stato 
architettato un tal Breve, e quanto indegna 
sor- 
fi] Quello Breve porta la data dei to. Mag- 
gio 1781., che ì anteriore non Colo all'affare delle 
Monache Pratcfi , ma ancora alla l'adorale fulla 
nuova devozione al Cuor dì Gesù, che fu pubbli- 
cata nei j. Giugno. Si volle correggere , come ve- 
dremo a suo luogo , quefìo sbaglio , col dirli franca- 
mente nel fecondo Breve edere (iato fcritto nei 
ij. Luglio lo però non lo ricevei che nei jt. dì 
quello mefe, nomllante che le Lettere di Roma 
vengano a Firenze in tre giorni , e che nella fo- 
praccarta FoiTsvi ferino Per confina , onde evitare 
qualunque dilazione nel ricapito ■ S. E. il Sig. 
Card. Coilìnl con Lettera de' 4 . Agoflo fi fra la 
vera data di quello Breve. „ Mi dille il Papa, J» 
„ Itgge } che Le voleva fcrivere un Breve Sabbato 
„ feorfo ( iK. Luglio), di cui non ne so il con- 
„ tenuto , ma dubito dal modo con cui me Io dif- 
„ fe , che ci potettero edere dell* efprettioni uni 
„ poco forti &c. „ . Si rileva di qui, che blamen- 
te nei i8. Luglio fi pensò a rifpondere alle mie 
Ledere dei it. Giugno e dei 7. Luglio , che 
riguardavano un affare tanto imporrante , e che 
meritava il più follecito disbrigo ; e fi rileva che 
perfone male intenzionate riufeirono in quello 
tempo a forprendere 1* animo religiofo del Santo 
Padre , il quale , come abbiamo oflervato , dai 1 3. 
Luglio fino ai ti. di detto mefe era portato per 
il bene della Chiefa a foddisfare le premure dì 
S. A. R. e le mìe richiede. Quello Breve è dell' 
appretto tenore : 

PIUS 
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sorpresa fosse fatta alla conosciuta pietà del 



Plus pp. vi. 

Vtneràlilis Fraicr $.iluitm , & Apoftoticdm 
Benediiiìoaem . 

" \yf Ax ' n,s animi noitri triilitia ex litteris , !i- 
„ IVI bel lìfque fupplicibus tuis accepìmus, duas 
„ Sanflimoniafes, quie in (-rateoli Sauche Ca- 
„ tharinae Mo : iaforio degunt,ÌLi viam perdiiionis 

sefe dediffe praccipites. Tania eli leier rima rum 
„ haerefmn impieias, qua eas inquiuatas ette fcri- 

bis, ut vix credi polle videatur . Sed cuin ita 
3, fit , quod ais , vitio id quidam, & culpa eo- 
„ rum accidifle , qui Praepoliii fuera:it Monade- 
j, rio, neque tu ipfe cornino afirmare, ncque nos 

polTumus prò fan&ilaie Ordinis fufpicari . Viri 
„ eniin il li religiofi non modo illhic , fed paliiin 
„ quoque alibi, ac praefertim hic Romae eodera 
3 , perfunfti font Minillerio . Nulla u'iquain cor- 

ruptae doflrinae , moruinque perditorum argu- 
„ menta dederunt . Pietas & Rrfligio in MonaJte- 
„ riis , quorum gubcrnacula iifdsm Regularibus 
„ eredita flint, farla tefta pennaniit . Certis nos 

vero Auctoribus feimus , eas Monialss fuìlTe 
„ quandoque a Confettano interdicìas ufu & par- 

ticipatione Sacramentorum . Ncque facla eli eis 
„ potellas iterum accedendo ad Sacrain Synaxim , 
s , nifi poiìquam ipfae correptae Officiò Jnquifìtio- 
„ nis Florentinae vcl ad bonam frugein retiic- 
„ rum, vel forte rediilT; siinulaturu . Saepe eadem 
„ luquifitio manus operi admovii , ut aegrotaa 
5, animo faeroinas ad faniorem meniem revocare! , 

ac falubres ea de re conditiones praefcriplit , 
„ a quibus Rectores Mouafterìi difeedere non po 
„terant. 
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S. Padre . Chi avrebbe infarti potuto aspet- 
tarsi, 

„ terant. Aliunde igitur caufa , & origo malo- 
„ rum. Facilis Saecularium aditus ad colloquia 
„ facrarum Virginum, nimìa fermonum licentia, 
„ & contagio fa iinpiormn Jibroruin contredlatto 
„ imbecille s corrumperc anìtr.os debuerunt. Te 
,, vero , qui pelli ferini il'am errorum illuviem 
„ abllergere (ludes , r.os piane commcndamus . Sed 
arcana opus crai providentia , ne quid eoruin 
proderet in vutgus, quae dedecori funi Mona- 
flerio , Chnflianis Populis fcandaii) , atque in- 
„ credulis obleciamento . DebuilIVs ipiritualeiii 
„, infirmi tatem , quae in latebris animoruin , taci- 
„ tifque Monailerii recellibus latebat, occultìs re- 
„ mediis curare , ut fapiens Epifcopus Praede- 
„ ceffor tuus in pari fefe gelili infortunio, Quin 
„ a Sanctuario pedem efferres , rumorem ubique 
„ locorum excitares, & monaiticae neceffitati , 
f , ac periculo opem aliunde quaereres , tui 0111- 
„ nino rouneris erat , ut charitate & dilezione 
„ obsecrares , argueres t tncreparts , 6t nec*f- 
„ Caria Cubfidìa > atque opportuna malis remedia 
„ ab una poflulares Sede Apo!toIica . Nos libi 
„ cunctis in rebus non defuifiemus , ut jam fatis 
experms es. Alio tu autem divertens ea ite- 
rum coiifilia excitafti , quìbus nos facile prae- 
„ ftare r.os. ipfos non peflumus fine gravi Ordi- 
„ rum Regularium perturba! io ne Si iujuria, fu- 
„ premoquo fere exciciio pio rum lnHitutorum , 



„ caeteras noli ras follici tu di nes nioleuain eorum 
„ officionim curam addidilìi, quibus & alii Aa- 
„ tillites adverfantur, Si opiimus quoque Floren- 
„ tinOTuoi A r ciu epifcopus , quein hoc anno do- 
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tarsi , che le private querele , ed una mal' 

in- 

„ ne afientiremur . Utìnam plurimi eum libi pro- 
„ ponerent exemple Paftorem , &i leluin , eharj- 
3 , tatem & abllineutiam ejus imitarentur , . qui 
s , aliorum fincs nurquam invadere cogitavi! . At 

Suoniam res acta eli , non immento cogitas 
uas faiuas Virgines e MonaHerio elicere, aiio- 
„ que transferre. Quare ut exitum earnm nollra 
„ auctoritate perlìcias iiidulgemus , eafque deferas 
„ voiumus ad Officium Sacrae Iiiquilìtiouis comra 
„ haereticam pravitatem, Monaiterium vero ab 
3 , impiis fordidifque erroribus , fi qui radrcescgii- 
„ rum, diligenter purges neceiTe e(( , rdtituafque 
„ oleum lampadibus , ut prudente* Virgines ob- 
,,via.n «ire Sponfo , & introduci poffiut ad 
9 , nuptias, Oponet itaque omnem a^bib^as labo- 
„ rem & iludiuin , ut eas ad puritatein Catho- 
„ licae Fidei , & Monailicam difciplinam , pieta- 
„ temque quampriuium revuces . Opus hoc erit 
„ Divinse Gratiae , quam impetrare Sanctimo- 
„ niales debeot in oratione & poenitemia . Ex 
„ iis demuui,quae inuere induriti obfturitate cu- 
„ rafti de falla quadam , ut ais , devotions , 
„ jam te ioqui ìntelleximus de Pailorali Epillola 
„ tua, qnae in lucem venit III. Nonas Juuias , 
„ aique intimam ejufdetn Epirtolae lenientiam co- 
„ gnovirnus . Niinis protetto mirati fumus , te in 
„ Magiftrum erectum elTe , ut dilltdia & iludia 
,, partium jam providentia Sanctae Sedis compo- 
„ fìta , pv or Inique obibleta iterum excitares . 
„ Sancta haec Sedes modum jam turbis, & quae- 
j, ftionibus ìmpofuit , fttilque deciaravit , quo 
„ subitami* illius Devotionis ab ornni certe fuper- 
„ flit io la materialiiate immuiis revera fpettet , 
„ ut tu iymboHca Copdis imagine iramenfam cha 1 
„rita- 



intesa riputazione di persone apertamente 
colpevoli avessero dovuto impedire o sos- 
pendere la cura di un male , che andava ad 
esser fatale e incurabile ? Non poteva io 
dunque arrestare i troppo necessarj rimedj 
che esigevano i bisogni delle disgraziate se- 
dotte , ma ne! tempo stesso non doveva dis- 
simulare o nascondere al S. Padre l' indegno 
attentato di chi avea sì bruttamente abusato 
del 

s , ritatem , eflufumque amorem Divini Redempto- 
„ ris noftri meditemur atque venereniur . Quain- 
quam fagaci verborum circalo eas conatus es 
avertere notas , quas merito praevidebas libi 
omnino non defimiras , fcito rtìhilominus te 
„ minime earum exfortem erte , ac judicio om- 
j, nium , qui recte cogiiant , Se Decreta Sedis 
Apollolicae debito venerantur obfequio , ìn ea 
„ Paliorali Epiitola modertiam & prurfemiam tuam 
„ delìderari . Nemo encandefci offeudique noi» 
„ potuit inconfulto ilio excurfu , quo nihi! prae- 
terea egifti , nifi exprefla referre , quae jam 
co n t rad itti re s fetvidioris ingenii propofuerant . 
S) Quare Coeleitetn Daiorem Luininum obfecrare 
„cogimur, ut meliora libi confilia largiatur , 
„ quibus in aequanimitate & concordia pafeas , 
„ regafque Gregem tibi creditum , ad quem ex 
„ inlima animi nollri charitate dirigimus Apofto- 
„ licam Betiedictionem , quam tibi Venerabiiis 
„ Frater impenimur. 

" Daiis Romae apud S. Petrum III. Kaìenrtas 
s , Junias MDCCLXXXI. Pontificatus Noftri Anno 
„ Septimo . 

„ Dominicus Nardinius a 
„ Laiinis Epiftolis SaiKliliìm: . 



del rispettabile suo nome. Le mie rimostran- 
ze furono protette dalla sempre grande reli- 
gione del Clementissimo mìo Sovrano , ed 
ebbi la consolazione di vederne 1* esito il 
più felice e desiderabile (i) . 

C Ma 

(i) Sono da vederli in quello propofito le 
due Memorie alla Corte di Roma, che coiiiro Ogni 
mio merito ebbe la Angolare clemenza di fcrivere 
il mio religiofo Sovrano . La mia rifpolia al Bre- 
ve, che prima di fpedirla volli aiibggettarc al 
giudizio di Monsignor Arcivefcovo di Firenze , è 
concepita in quelli termini , 

BEATISSIMO PADRE . 

S) "IO non pollò efprimere , Beatiflirao Padre, 
J. la forprefa , che mi fece la Lettera da me 
ricevuta per la Polla di Martedì ji. Luglio, 
„ che porta in fronte il venerabil nome dell» 
„ Santità Voftra . Poiché , quantunque io vegga 
„ bene che è (lata quella una macchina ordita 
„ fraudoientemente fenza faputa di Volita Beatitu- 
„ dine , a folo fine , che il timore impoilom: 
„ d' elTere incorfo nella fua indignazione mi rite- 
„ nelle dal fare più in avvenire quello a che fono 
3 , tenuto per indifpenfabile dovere del mio mini- 
lìero : pure il folo nome fuo, e de! fuo Segre- 
„ tario delle Lettere Latine mi fecero della lòr- 
„ prefa . Ma le replicate prove datemi fino dall' 
„ anno feorfo della bontà, ed amorevolezza , con 
„ cui li degna riguardarmi , faranno per me lèm- 
„ pre un ballante argomento , che qutlU Let- 
„ tera , o almeno in quella fauna , in cui è , 



Ma se il S. Padre sulle più esatte in- 
for- 

Le c affatto ignota, non meno che a] fuo Segre- 
tario , si perchi le invettive, di cui è ripie- 
na , fono troppo aliene dallo fpirito di umanità 
proprio d'un Mìiiillro di V. S. ( sì perchè là 
data iftefla della lettera , che è fegnata nei 
30. Maggio ( III. Kftcadds Juaias ), ne dìmoltra 
patentemente la falliti . Quando io fofli il mag- 
giore fcellerato che fia fui la terra , non avrebbe 
permeffo mai la S. V. , che io folli trattato con 
termini si duri e si forti , quanti in quella 
Lettera Tene contengono . Ed infatti che vi 
è di più dolorato , B. P. , non dirò ad un Unto 
del Sitare , che la S. V. non ifdegna chia- 
mare col nome di Fratello , ma anco ad un 
qualunque galantuomo, quanto il' lentirfi in 
più modi, e con illudiate frafi tacciare di mala 
fede , di fanatico , di calunniatore , di menti- 
tore , di fediriofo, di perfona , che attenti 
gli altrui diritti» Se gli autori della macchina 
fi foflero in fìlenzio contentati di si mal conli- 
gliara vendetta , io non avrei recato il prefen- 
te incomodo a V, B. : ma poiché fi è voluto 
anche in quelle parti vantare un mal concer- 
tato trionfo , io non ho creduto' di poter ta- 
cere alla S. V. tutto il fuccelTb e per 1' at- 
tacco , che fi £ voluto dare alla dignità e ca- 
rattere Epifcopale,e per I' abufo, che fi è fatto 
dei rifpettabile nome di V. B. 

„ lo previdi B. P. fin da principio la guerra 
a cui andavo incontro, e glie! * avvertii nella 

Jriiiìa mia lettera . Ma come fuggirla fenza tra- 
ire il depofito della fede , fema abbandonare 
la parte di Gregge alla mia cura commeliò ì 
Qud foccorfo , clie mi pretta il religi ofillimo 
„ Sovra- 



formazioni si degnò di fare giustizia alia 
C 2 mas- 



j, Sovrano, quei provvedimenti, che attendo con 
„ tutta ragione dalla S. V. mi rincorano fom- 
„ inamente nell' atrìiiione , in cui fono; ma la 
„ confolazione principale la trovo nell' eferapio 
„ di Gesù Crifto, da cui unicamente fpero la 
„ grazia di condurre a buon termine un affare 
„ così fcabrofo , e che tanto intereffa la Chiefa, 
„ fua . 

„ Il mio AntecefTore dì Tanta memoria , per 
„ quanto ho potuto ultimamente intendere , fep- 
,, pe appena qualche cola d'errori nella fede 
„ tenuti da Monache di S. Caterina , che Cubito 

gliene fu tolta ogni stilisti con a'iìcurarlo efle- 
„ re quelle tornate nella retta via. Se il Signore 
„ non permetteva per fua mifsricordta , che fi 

pubblicane l'affare, io pure ne farei flato fem- 
„ pre a!l'ofcuro,e la cancrena intanto più fi 
„ farebbe dilatata . Subito che ne fui avvertito, 

e con tutta maggior cautela ne prefi fegrete 
„ informazioni , vidi , che il male era già noto 
„ per la Citta , e allora fu , che quaft foriata- 
„ mente venne il Priore de* Domenicani a dar- 
„ mene parte. Molti fuggerimenti io diedi, co- 
s , me di tenere fepatate le due Rcligiofe , impe- 

dir loro l'accedo alle Grate, fofpender loro i libri , 

le carte ec. , e per meizo di qualche Religiofo 
„ dell* Ordine indagare i martiri di tanta ini- 
„ quità , e invigilare con buone istruzioni al rav- 
„ vedimento delle medefime . Voftra Santità sa 
„ dalle altre mie lettere , che originali Le faran- 
„ no pervenute nelle mani , come vedendo inutili 
„ quelle mie premure fui obbligato per agire 

enìcaccmente di deputare folto titolo di Con- 
„ felfore ftraordinario un Regolare di altra Re- 
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massima regolarità di mia condotta . se con 
P a- 

ligione, e implorato fecondo le Regole Cano- 
„ niella il soceorfo del Reale Sovrano , di tut- 
3 , io per il primo Corfo di Porta diedi pane & 

„ 11 deporto delle Religiofe mettendomi al 
H fatio di cofe troppo interertanti mi obbligarono 
s , a fcrivere la feconda lettera a V. S. , in cui 
„ unendo I' iniquo fiftema oltinatamente foilennto 
s , dalle due Religiofe di S. Caterina , chiefi di 
„ concerto col Reale Sovrano un più. efficace 
„ provvedimento a mali sì gravi , 

„ Certo i,B. P. ,che la connivenza dei Pro- 
„ vinciali , Priori , e ConfelTori , che fono (iati 
„ in tanti e tanti anni , e che tutti fono itati 
informati del male di quella' Comunità , è in- 
„ efcufabile . Se io ebbi fubito timore, che ii 
3 , male fi folTe in altri Conventi infinuato , la ra- 
„ gione vi era ben forte , mentre dai deporti 
3 , fatti fei anni fono dalle 



„ e che originali efirtono nella R. Segreteria dì 
„ Staio, fi rileva che le medelìme empie mafii- 
„ me , che ora fi follengono dalle due difgraziate 
„ Monache , benchi non tanto bene Alternate , lì 
„ tenevano , e s' insegnavano anche in quel Coa- 
„ vento da alcuni Religiofi Domenicani , che poi 
„ fono paffuti o Confelibri , o Priori, o in altro 
„ modo interefTati nel governo di quelli altri 
„ Conventi 

„ Siccome 



„ , cosi può dirli , che la 

„ Comunità era già da molto tempo informata 
„ delle cattiva maffime , che fi tenevano dalle 



i? 

paterna amorevolezza volle sollevarmi dall' 
C 3 affli- 

„ due disgraziate ; onde non è maraviglia , fe 
„ mentre io procurava con ogni diligenza di ri- 
„ parare al male fegretamente , già la Cina tutta 
„ informata dalle Monache medefrme , e dalle 
„ alire pure dell' tfieflb Ordine e delle mafli- 
„ me , e dei fatti i più fcandaiofi, facea di tan- 
„ te ofeenità il foggetto dei ragionamenti nei 
„ pubblici circoli. Quei Frati ilefli , che poflbno 
„ enere prefi in fofpetto , o incolpandoli gli uni 
„ gli altri , o prendendo cattive feufe hanno 
dato luogo a pubblicare nuovi scandali , e per 
„ tacere di molti, fa orrore quello, che fi con- 
„ teiìa generalmente , che 



,, tnorridifeo , B. P. ,. ed ho confusone a do- 
„ verle manifelìare quel male, che non ifeo- 
„ prendolì diventerebbe maggiore , perchè vi fi» 
prefo l'opportuno riparo. Io non ardifeo diro 
con ficuria , che il male fia eftefò in qualche 
„ altro Convento ; ma è da temerfi per quei 
„ luoghi, ove quegli individui , che furono auto- 
„ ri , e fomentatori dell' empio Menta , fi rro- 
vano attualmente in impiego limile a quello , 
„ in cui difliminarono gli errori . Furono già 

„ quelli per nome indicati dalle 

„ fei anni fono, e una delie due Religiofe non 
„ lafcia di combinare anche nei me de finii Sog- 
» g et1 ' • 

„ Stanno quelle prefentemente in Firenze, 
„ dove con tuita quiete e decenza le feci iras- 
,, ferire in un luogo , che onninamente dipende 
„ dal Reale Sovrano. Quivi folto la direzione <fi 

• ■ „Sa- 
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afflizione e dalia maraviglia cagionatami dal 
pri- 

,, Sacerdoti approvati dal degnilììmo mio Metro- 
j, polirano i'Arcivefcovo di Firenze fono illruite. 



„ maeftri d' iniquità . Quel mio amati Ili aio Con- 
„ fratello non lafcia intanto ogni mezzo per ri- 
„ condurle alla buona ftrada, da cui lunga fcuo- 
la di miferedenza le ha fatte traviare. 
„ Del rcflo fenza entrare nei meriti del dc- 
,, funto Arcivefcovo , le cui opere fono gii da 
Dio giudicate, non t meno ingiuriofa par me, 
„ che per gli altri miei Confratelli la forma , che 
,, fi e tenuta nel ledergli inopportunamente l'clo- 
,, gio. Se. non fu egli invafore dei diritti altrui, 
„ citi pure l'autore della lettera un efempio , in 
„ cui vi lì fìa mancato da noi , fe pure non 
„ crede nel cafo mio di poter valutare eflr*- 
nea incumbenza ad un Vefcovo V affare del- 
„ la fede, credendo poterci fpogliare del depo- 
„ fito, che ci ha dato Iddio. Se 1' efenzioni fi 
„ riflettano , ma senza l'avvilimento del noftro 
„ carattere , e fenza mancare ai più elfenziili 
„ obblighi del Minuterò , fe alle religi ofe mire 
del piifOino nollro Sovrano non ci oppooghìj no, 
„ ma ci facciamo un carico per cofeienza d'uni- 
„ formarci , V. S. ha troppi lumi per conofeere 
„ quanto male a propofito ti amo itali aggravati , 
„ ed è troppo fuperiore a quei pregiudi?) , di 
cui è pieno l'autore, per commendarci anzi, 
„ ed incitarci a rico-rere nelle occorrenze, co- 
„ me ho fatto nel cafo mio, al patrocinio d'un 
S} Sovrano , che avendo come ereditario nella 
- „ Famiglia un grande amore per la Religione 




-iguardo ad una 
io da concepire bi 
nto dal non tene 



fpeciai mente pare che vi 
buone fperanze di ravvedi- 
lere più celati , e fegreti ì 



primo suo Breve statogli con tanta frode 
C 4 sor- 

„ li è tanto fatto dilltnguere fino nelle più remote 
„ p'.ni , non tanto per i fuoi fubtiini talenti , 
„ che per una Coda pietà . 

„ Quanto ho detto fin qui potrebbe ballare: 
„ per chiarire V. B. dei falli rumori fparil contro 
„ di me . Ma poiché I' amore ridia lettera ha 
i, volino aggravarmi verfo V. B. anco por l'Itlru- 
„ lioue Palloralc fnlla devozione al Cuore di Ce- 
„ sii da me pubblicata nei ;. Giugno , io che sa 

per più rifeontri crtere conformi i miei feriti- 
„ menti a quelli della S. V. , poto anco dire , 
„ che mi credo bene al coperto da tutte quelle 

tacce , che mi lì danna . !«' ofVequio , e la 
„ fomtneirione , con cui io parlo della Santa Se- 
„ de , il rilpetto , che dimollro per il Dccret» dì 

conceflìone della Feda , fono cofe che appari- 
„ feono a chiunque legga la mia Irtruiione , che 
„ per quello appunto può aver meritato d'edere 
„ in tanti Luoghi pubblicata colle (lampe . Sareb- 
„ be bene Urano, che ad un Vefcovo folle vieta- 
„ to quello , che in Roma fletta fono gli occhi di 
„ V. B. fino dai tempi , che fu accordata la fella, 
,, fi permette ad ogni privato Teologo , cioi d e 
„ iftruire i Fedeli full' oggetto del nuovo culto , e 
„ V. S. reflerà ben forprefa In vedere, come 
„ l'autore della lettera, abufando del rifpettabile 
„ fuo nome, e dì quello del fuo Segretario , ab- 
„ bia potuto riillmpegnare un Vefcovo dall' elfere 
„ Maeftro, e Dottore nella fua Chiefa, anzi glie 
„ ne abbia fatto un delitto. Ma il trafporto , a cui 
„ fi è ìafeiato andare con tante invettive , non gli 
„ ha lafciato riflettere a quello , che nella mia 
„ confacraiione mi fu importo , e lo ha condotto 
„ a fupporreinme una intenzione diverfa ria quel- 
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sorpreso , non ebbi già la consolazione di 
ve- 

„ la , che efprimo colle parole .quali che folFe egli 
„ un allro Dio: Scrutdtor cordium . 

„ Remerebbe a dire fe fu prudente cofa il 
„ pubblicare in quel tempo la mia Irruzione , 
„ eflendo pur vero, che può darli calo , quan- 
a , tunque raro , in cui non fra opportuno il pub- 
„ blicnre la verità , Ma fari ben difficile il dir 
„ quello ad un Vefcovo , che più d' ogni altro 
3 , fa i bifogni della fua Chiefa , e porto da Dio 
3> per ainmaeftrare il fuo Popolo è perfuafo , che 
„ mclior eft continuo pittati: cai/fa fufapta , quarti -vitiofit 
concordia, e come avverte il Santo fuo Predecef- 
fore Gregorio: Si de ventate fcarrdalum famitar r 
„, ulìlius permitmur tiafci fiandalum , quatti verità! rel'tn- 
„ qaatur . Ebbi però io, B. P. , una troppo forte 
cagione di pubblicare quella Illruzione , non 
folo per I' abufo , che fi faceva del Decreto del 
i76f-, fornendoli da molti per quello appro- 
3 , vato il culto a! Cuor carneo , ma a:ico per il 
e , fatto accadutomi in Prato nella Chiefa della 
j, Madonna detta delle Carceri, dove fi tentò di 
farmi benedire fraodolentemente una delle nuova 
„ campane in onore del Cuore dì Gesù ; e perchè 
„ il tentativo riufeifle , oltre I" avere artificiofa- 
,, mente nafcoiìa con dei fiori la ifcrizione in 
SI bronzo , che diceva In honorem Sanctijfi'iti Cnrdis 
„ J tf" , quando io , che ebbi in fui fitto qualche; 
„ avvifo della ffode , chiefr la copia di quella 
ifcrizione per fapere fotto l' invocazione dì qual 
„ Santo doveva confacrarfr la campana, con nuo- 
„ va frode a quella fi follimi per meglio ingan- 
„ narmi la ifcrizione In honorem Domini Noflri Jept 
w Chrifii. Ma ridotto a vedermi tradito in Chiefa , 
„ in una funzione EcclefiaiUca , non fapendo come 
» guar- 



vedere perfettamente calmata V acerbità di 
co- 

„ guardarmi, di/fi , che mito era ad onore rlì Ge- 
„ sù Criflo , e che la campana fi farebbe confa- 
,, crata folto I* invocazione dì S. Stefano Proto- 
„ martire , conforme feci . Tutto ciò non badava 
a (ventare la macchina orditami , fe cafualmen- 
„ te tolti gi' impacci, che in' impedivano di vedere 
s , la ifcrkione , non P avelli ietta noli' atto di 
«partire di Chiefa. Riclamai allora fui fa frode 
„ macchinata, e ordinai, che lì radciTe 'a ìfcri- 
itone. Il nodro amorofilTimo Sovrano, che fu 
„ intefo del fatto , non folo fi degnò d' approvare 
„ la mia condotta, ma diflìpò cene Congregazioni 
„ e Conventicole , che si facevano dai Cordicoii , e 
„ dagli Exgefuiti , e volle , che uno di lofo , che 
„ £ il Priore di quella Collegiata , venirle a far- 
„ mi le fcufe. Io era dunque in obbligo, B P. , 
i, di render conto del mio operato : e polche 
mofti o per malizia o per ignoranza , feguita- 
,, vano il nuovo culto , non gii nel modo , che 
„ fu a Roma permeffo , ma nel modo , che noti 
„ può un Vefcovo tollerare fenia tradire il depo- 
„ fito della fede , io mi credei in dovere d* iilruire 
„ opportunamente il mu» amatìflìmo Gregge . 

„'Io ho voluto, B; p., -farle di tutto quello il 
„ minuto dettaglio, perchè meglio veda quanto 
,, fono ilato aggravato dall'autore di quella Let- 
„ tera , che ha creduto di poter abufare del facro 
nome della S, V. , e del fuo Segretario . lo 
„ fofìYo ben volontari tutto quello , e quel di 
„ piil che mi fi vorrà far provare per la caufa 
della verità, pregando Dio in tutti i modi a 
,, farmi conforme all' imagìne del Figlio fuo t ma 
fpero intanto 1 , che la S. V. non vorrà me:'0 
„ che il mio amali Aimo Sovrano cooperare , per- 
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coloro . che aveatio suscitata quella tem- 
pesta (i) . I privati discorsi tendenti ad in- 
dis- 

„ chè ceffino quelli fcandoli, ed io porta confo- 
„ larmi di vedermi riguardare non tanto come fuo 
„ Figlio , che come fila Creaiura , ed implorando 
„ fopra di me , e fu lutto il Gregne alia mia cura 
„ conimene la fua Apollolica Benediiione, fono &c 
„ &c. 

(i) Quello c il Breve, che il S. Padre meglio 
informato fi degnò dì rimettermi. 

P1US PP. VI. 

VaicrabHis Fruir Salatem & Apofiolicam 
Btntiiéiiomm . 

„ ¥}Ergratae nobis fuerunt Htterae, quas Oétavo 
„ ÌT ante Idus Sextiles dedilli , ut te diligenter 
„ apud nos excufatum faceres. Nihtl hoc fané 
,, officio pracliabilius , quo fidarti & obfervantiatn 
„ tttam erga Sedem Apollolicam tellatus es . Qua- 
„ re , Venerabilis Frater , te peratnanter com- 
„ pleiftimur , eoque animi noflri loco habentus, 
„ in quo effe decet Epifcopum. Nunquam pro- 
„ feflo cogitavimus, eam libi culpae vertere foU 
„ licitudinem , qua errantes perditafque Sanitt- 
moniales conatus es ad lucem veriratis , viam- 
„ que falutis revocare. Imo optatum id nobis, & 
,, perjucundum accidilfe , plurimaque etiam fuille 
„ laude & commendatione dignum , jam nos Li- 
„ teris ad te 111. Idus Quintiles datis, fignitkavi- 
„ mus. Res tamen fcandaio piena voluirtemus 
„ ut cautius quo fieri potuifi^t repararefur, at- 
„ que intcr occulta continereiur penetralia Mo- 
„ na- 
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disporre il docilissimo Popolo , le menzogne 
le più manifeste , e le calunnie sparse con- 
tinuamente contro la mia dottrina , e contro 
i mici Parrochi più esemplari e più illumi- 
nati , l' interpretazione più sinistra di tutte 
anche le più necessarie determinazioni si 
moltiplicarono maggiormente ■ Fu allora che 
videsi appeso alle porte di codesta Cattedra- 
le quell' indegno cartello : Orale prò Epì- 
scopo nostre Eterodoxo . Ah ! Fratelli e Fi- 

a , nafleHi, Veliementer propterca doluit fpiritua- 
j, km illam Sacrarum Virgimi-n ioftrmitatem gravi 
cum ejufdem MonaHerìi dedecore pervu'gjun: 
fuilTi . Qjioniam te vero nihii ea de re prae- 
„ teriifTe affirmas , in tuis oronino verbis con- 
„ (TuiefcimUS . Nihii uiquam ab ordinaria j'uris- 
„ dizione tua detrattimi voluhnus , cuius nos 
„ i[i(3 vindices & affertores elli filoriauuir . De- 
,, bes itaqui omnem ab animo trillitiani elicere, 
„ attrue a fraterna voluntate noftra tibi cun<.1a 
,, reiìe aufpieari . Pro linaio charitaiis , quo erga 
„ te dueimnr , proque Regiis OiRciis DileflillVni 
„ in Chritlo Fìlii noilri Magni Hetrufcoruiu Da; 

„ eris acceptifliinus . Nunc aut^m in hujus dilec- 
tionis noflrae pignus tibi f Venerabiìis FratLT, 
Pojniloque tuo Apollolicain B^nediAionem ex 

,. Datis Roniae apud S. Mariam Majoretti 
a, Quarto Kalendas Septembris MDCCLXXXl. Pon- 
„ tiiicatus Nuiiri Anno fepiimo. 

„ Dominicus Nardinius a 
„ Latinis Epirtolìs SaiKliiTinvi. 



gli miei dilettissimi , di questa gravissima 
accusa, 'e tanto oltraggiosa ad un Vescovo, 
quale n' era il fondamento o il pretesto ? 
Era forse eresia 1' avere spiegato quali esser 
debbono ì confini del culto, che noi dobbia- 
mo ai Santi (i) , perchè non degeneri Ì« 
una 

(t) Circa il cuho dei Santi , e l'onore che 
fi dee alle imagi ni , che è un vallo campo ai 
maligni per calunniarmi , e indifporre il mio af- 
feziona ti ili mo Gregge, ho fino dai i. Maggio 1781. 
ma nife (lato Ì miei ("entimemi, e la dottrina Catto- 
lica che profedb . „ Il ricorrere all' intercedane 
„ dei Santi , io diceva in occupane delle opinate piog- 
„ git di queU' anno al mio d'ilciiifimo Popolo di l Fi- 
„ flo/a , per ottenere da Dio per mezzo di Gesi 
„ Criilo le grazie , che ci abbi fognano nelle 
„ Ipirituali e temporali noftre neceffiti , è un 
„ feguitare lo fpirito della Chiefa , che nel S. 
,, Concilio adunala c' iniegna , che buona ed utile 
„ cofa è I' invocare i Santi . Quelli fono Fra- 
„ telli nollri , che s' interefTano per noi per 
„ quella Intima unione formala per rnezj» della 
„ carità , onde ne rifuìta un sol Corpo , di cui 
„ Gesù Crillo è il Capo . Tra i Santi , per cui noi 
„ dobbiamo avere una partieolar venerazione , è 
„ troppo giulìo , che fi di (lìngua Maria Samiffi- 
„ ma , che fatta degna per la faa umiltà di efler 
,, la Madre del Salvatore, e come la più poten- 
„ le Creatura preflb Dio , fi riguarda , feconde* 
„ l'efpreffione di S. Agoftino, la Madre di tutti i 
„ Criftiani. Guardici però Iddio dall'avere in lei 
„ più fiducia , che neil' Autore della Grazia. No, 
„ Fratelli miei dilettilTimi , sarebbe quello un 
„ volerfi demeritare il fu» patrocinio , la fua in- 
„ter- 



«na confidenza superstiziosa, o V avvisarlo 
a 

„ tf-rceflione . Voi non potete tampoco fperare il 
,, foccorfo <H i lei, fe non imitando le lue virtù: 
„ ut imperni ejtu atauonis ftiffrttgiiim , ci avverte S. 

Bernardo , non deferas converfarionìs cxcnp'.um . 
„ Con quelli fentiaienti voluamci pure 3 Maria 
„ Santi iti ina , prtgandela ad intercederci dall' 
3) eterno Padre per meno del divino Figliuolo la 
3 , ccITaxione delie pìoggie , che minacciano Ì frut- 
„ ti delle nollre Campagne . Sovvenitevi però , 
„ che i galìighì vengono per i peccati , e che 
„ indarno cercheremo di allontanare il gafligo, 

Non penfate però che nelle lmagini vi fia una 
„ fpeciale virtù , ficchi mettiate in quelle la vo- 
„ ftra confidenza. No, Fratelìi diteti ìilì mi , il S. 
Jf Concilio di Trento c' infegna , che farebbe' 
„ queflo un imitare i Gentili , che riponevano ■ 
„ le loro fperartze nei loro idoli. Noi onoriamo 
„ le imagini non per Te medelime , ma per quel- 
„ lo, che rapprefemano ec. „ . Antecedentemente 
io aveva (atto (lampare l'ottimo libretto intito- 
lato : Eferciy di Vircù Criftinne , in cui fi hanno 
diverfe Orazioni a Maria Santiifima , agli Angioli 
Cuftodi , a S. Jacopo , a S. Zenone , a S. Atto , a 
S. Stefano , a & Caterina ec. Si vegga il Cate- 
chifmo -grande , che io ho adottato per gli Adul- 
ti , fi vegga il piccolo Catechifmo pei Fanciulli, 
e fi conolca quanto Iòno ingiuriofe e calunniofe 
le voci , che (i fpargono ovunque su quello pun- 
to contro di me. Anche attualmente uomini ma- 
ligni inondano la mia Chic (a di una flra\aj>ante , 
e fupetlliiiofa cartuccia intitolata : Pian Ex c rci- 
l'aim in honorem B. Marine Vagìnis Matrit Dei , & 
ùfliniu>7i SmtMtitia , Fidatila pm.mitum in chantMt 
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a rettificare una nuova devozione soltanto 
permessa , non mai comandata ? Era forse 
eresìa il seguire colla maggiore scrupolosità 
gl'insegnamentì e le massime della Sede Apo- 
stolica, allorquando con tante cautele permi- 
se quella pericolosa devozione ? Era forse 
eresia il cercare nelle maniere più prudenti 
e canoniche il ravvedimento e 1' emenda di 
alcune traviate pecorelle , o il sottrarle alia 
cura di quei Direttori , che per negligenza 
o incapaciti o malizia aveano tollerato s) 
lungamente quel male ? Se ad una pubblica 
gravissima ingiuria io tacqui , se io dissimu- 
lai contento del testimonio dì mia coscienza, 
e del favorevole giudizio delle persone illu- 
minate , se credetti mio dovere il sottrar 
tuttociò che poteva servile a convincerne le- 
galmente gli autori , il sopir la memoria di 
questo attentato , aspettando in silenzio non 
il castigo, ma il ravvedimento dei rei, non 
fui perciò insensibile ad un colpo meritato 
si poco ■ Io non ignorava , che nel sospet- 
to di eresìa non si dee esser paziente secon- 
do l'avviso del Dottor S. Girolamo Ép. Si, 
In 

Chrìsii, & Saitaorwn commimionc viventìbut, ac Sari' 
ctaa CtMicat EcdtsUt PajloTÌbus adulo commenda- 
lum. 1786. Romtc. Non fi ha alr.ro line, che d* 
ingannare i temprici col far creder loro, che nel- 
la mia Dicceli non fìiiio venerati i Santi come 
conviene , 
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In suspicione haereseos nolo quàmquam es- 
se palientem . Io sentiva ancor vivamente 
tutta la forza e Ja mira di questa generica 
taccia , che tendeva, direttamente a rubarmi 
la confidenza di un Popolo a me sì caro , e 
quindi a rendere inutile il mio Ministero , le 
mie Istruzioni , il mio zelo . Queste rifles- 
sioni m'inquietavano molto, ma non sep- 
pero indurmi a cangiar di sistema. Obmutttiy 
& bumìliatus sum, CJ" situi a bonis ( Ps 38.), 
contento di seguitare ie massime del P. S. 
Ambrogio : Dissima/et nibil loquatur , teneat 
fructum bonae conscientiae plus committat ho- 
norum judicio , quam criminanlis insolen- 
ti ae contentai sit gravitate moram suvrum , 
quia bene conscia? animus •falsis non debet 
rnoveri , nec aestimare , plus esse ponderi* in 
alieno convicio quam in suo testimonio . Lib. 
1. c- 1. de officiis . Era tanto strana e in- 
sussistente l' accusa , era tanto manifesta e 
patente l' origine delia calunnia , che non 
volli cercare nella evidente bontà della cau- 
sa alcuna mìa giustificazione . La menzogna 
non può reggersi lungamente , e la instabi- 
lità e la incertezza sono sempre il carat- 
tere della calunnia . 

Ma se nella continua contraddizione di 
paiole sì smentiva ogni tratto, perseverava 
pure costante la malignità dello spirito . Fis- 
sata era la massima , e sì volea ad ogni 
patto 
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patto mettere in sospetto la mia dottrina e 
ìa mia credenza . Le cose più semplici e 
più naturali divengon bestemmia , e le più 
esatte espressioni racchiudono tutto il veleno 
della eresìa . Quale ingiustizia! dirò meglio» 
tjual cecità ! Io metto in mano al mio Po- 
pojo una raccolta di Orazioni divote in lin- 
gua volpare , e cerco di farlo entrar nello 
spirito di quelle auguste parole CO • Qual 
cura .più degna di un Vescovo, quale ob- 
bligazione più precisa per chi è posto dallo 
Spirito Santo a pascere il Gregge ? L'esem- 
pio è usitato e comune , e S. Paolo 1* ave* 
autorizzato con dire : Se io fo orazione ìrt 
una lingua ( che non è intesa ) il mìo spi~ 
rito prega , ma la mia lingua rimati sen%a 
frutto . E volea dire secondo S. Basilio .* 
Qualunque volta a quelli che si trovan pre- 
sentì , ignote sono le parole dell'Orazione) i 
eon- 



(i) Vuolfi intendere qui di alcuni libretti , 
phe io ho avuto premura di pubblicare per irru- 
zione ed edificatone dei miei Diocefani . Tali fono 
gli Sferriti & wtft Cri{liani , U Brevi Preghiere ai 
ufo ielle Parnechie iella Città e Dtoceft di Pifoja e 
di Prato , la Maniera di pregare e di ajfijicre alla San- 
ta Mejfa. , feconda l intesone della Ch'afe &c. , le 
Brevi Preghiere ad ufi delle Famìglie Crìfiìane , libri 
lutti che corrono con gvandillìmo vantaggio nelle 
mani dei Fedeli , che fono (lati replicatamenta 
fìampati in Napoli , in Firenze , in Piiloja , in 
Colle , in Iucca &c. 
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concetti dì caliti , che ora , vestano certamente 
infruttuosi , perchè ninno vi ha , che ne trag- 
ga profitto . Per lo contrario poi quando 
i' orazione è atta a giovare altrui , ed intesa 
dai circostanti , allora certamente colai , che 
era , ha per suo frutto il prefitto e miglio- 
ramento , ed H profitto di coloro, ai quali è 
di giovamento (i) . 

Pure in me si condanna , e se non sì 
Jia coraggio di censurare l' impresa , si spar- 
ge almeno colla più ributtante insolenza , 
che la traduzione è maligna . Ora si vuole 
che in quella si neghi la divina maternità 
di Maria, ora che si vieti il chieder a Dio 
la temporal sussistenza . I pretesti sono in- 
credibili , e sembrerebbero paradossi in altre 
occasioni , ma in questa si arriva a farne 
dubitare anche i più moderati . L' aver tra- 
dotto con frase più esatta , benedetto il frutto 
delle vostre viscere, in vece di, benedetto il 
frutto del vostro ventre , diviene un delitto 
(?) ; e si sparge , che vien condannato il 
D chie- 

(i) Vedi il Commentario di Monfignor Mar- 
tini alla lettera 1. di S. PaoJo ai Corinij c. XlV, 
14. If. 

(i) Quella è una delle tante accufe , che fi 
producono dal fanatico autore del libro intitola- 
to : la pratica àd Pio Ejhcìiio itila Vìa Crucis in- 
trodotta nella Chiifa dai irati Minori te. colla data 
di Viterbo per il Foggiardli 178J. Eppure quelle 
. . ef- 



SO 
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chieder a Dio le temporali beneficenze , 
perchè sì domanda nel Pater il pane nostro 
loproffOftanzjate . L' accusa è falsissima , e 
quando ancor fosse vera , non avea minori 
garanti , che la Volgata in S. Matteo (i) » 
c una serie grandissima di Padri Greci e 
Latin.! . Ma sussistono pure in mano di tutti 
j libri di preci spediti alla Diocesi , e non 
si avea che ad aprirli per esser convinti , 
che tutto vi era conservato colla più esatta 
scrupolosità . Qual nuovo genere di accusa 
egli è dunque mai questo ? 

Eppure è un nulla . Primi di questo 
tempo una frase giustissima adottata da un 
pio Religioso in alcune divote aspirazioni 
era divenuta un' idra di errori , e sopra di 
essa si fabbricarono le più sconce imposture . 
E* troppo celebre 1* epoca della così detta 
Via Crucir richiamata alle pure sorgenti 
della incorrotta Tradizione , e del S. Van- 
gelo . La Tradizione e il Vangelo son no- 
mi troppo indifferenti ed equivoci per chi 
non 

«fpres<;Ìoni non pareano fuCcettibìli di alcuna cen- 
fura, e non Io erano Hate certamente tin qui in 
altre limili .verdoni della Salutazione Angelica. 
Si vegga fra gli altri libri il Catechifino di Mon- 
iig. Bofluet iUmpato a Livorno ad infirma zi one di 
Mo!ifig. Francefchi Arcivefcovo di Pifa ad ufo 
della fua Dio cefi pag. n. 

(i) Panca aoflrma f!/f:rfiièjlamia!<ra ia nobis ba- 
die. 5, Mai, VI. h. 
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non conosce o rispetta, che gli errori vestiti 
co] manto di lusinghiera pietà , e di una 
vantaggiosa superstizione . Questo esatro li- 
bricciolo prescritto da me alla Diocesi in- 
vece di quello che correva (i) , bastò per 
accendere un nuovo entusiasmo di Religione, 
Dio buono ! E perchè tanto sdegno contro 
una innocente raccolta di poche aspirazioni ì 
Chi il crederebbe ? Una furia d° incivili 
Scrittori si scaglia contro di essa , e vi sì 
vogliono trovare novità profane , temerità , 
incoerenze , eresie (ì) . Vi si trova negata 
D 2 , la 

(0 Rampato la prima volta in Firenze 
nel 17S1. per Amon-Giufeppe Pagani con quello 
titolo : Pio Efctcìijo dello la Via Crucis ce. 

(1) Non par pollibile , che fi;no flati pubbli- 
cati tanti furiofi e infipidi ferini contro quella 
ottimo libretto, che io adottai, lo non ne riporlo 
la ferie, fe non perche fi vegga, da chi ha prin- 
cipalmente origine la guerra, che fi fa alle prov- 
videnze della Diocefi, e per quali cagioni, che 
fi riducono in foftanza all' intereffe di peribne, 
le quali vogliono profittare della fuperlt Mone , e 
delia ignoranza. Fin qui ho veduto gli appretto 
libelli j 1. Efamt e pudico J' u* Ecckfiafìico Jopra 
un nuovo libretto di Via. Ciudi d.uo alla luce in fi- 
t*D\t que^? anno 1781. dal P. Giuseppe Maria Pigoli 
Monaco Cajfincfc . Bologna 1781. 11. La pratica del 
Pb Eferei^o dilla Via Crucis Introdotta mila Chef* 
Ani Frati Minori > vendicala dalle obijcyoni di D. G.a- 
feppe M. Pujati Mon. Caf , e Cenfura della nuova da: 
ejjo Pujati ideala , e data in luce , Viterbo 17 * S- M- 
Apo- 



la Incarnazione del Divin Verbo , la verità 
delia umana natura , la reale presenza nella 
Eucaristìa . Ma su qual fondamento ? Sul 
fondamento di un semplice termine che par- 
ve ad alcuno inesatto ■ Si era chiamata 
apparente la debolezza di Cristo . E se è 
apparente : dunque V Umanità non è reale , 
dunque l' Incarnazione svanisce , dunque V 
Eucaristìa non è che un semplice segno , 

dunque Quale ingiustizia , quale 

precipitazione di conseguenze ! 

. Ba- 

Apologia del Pio Efercìx}o detto La Via Crucis appalta 
dal (*. Ireneo Afa Ai. O. alte cenfure del P. D. Giù- 
ftppe M. Pujatì Man. Cajf. ec, Parma 17 3j. IV. Efa- 
rse d* un Sacerdoti fui libretto , che ha per titolo : Pio 
Efcrcijfa dina la Via Crticìs dedicata a Monfìgnore 
Scipione de' Ricci ce. Parma 178). V. // Pio Eftr- 
ci^io della Via Crucis dedicato a Monfìgnore Scipione 
de' Rieri et. Rampato in Firenzi 1781., e vagliato dal 
P. Gtfpeto Samocleo dì Napoli M. Rìf. colla rifpoftt 
egli Aan.ih!li di Firenze nel Supplentato del num. 1. 
le, Ginnujo 1783. Italia 178). VI. Lettera dell'Ar- 
ciprete Udeno J* Utopia al M. R. P. D. Giufeppi 
Pujatì Man. Cajf. di Berignone. XX. Dicembre 1781. 
VII. Riftcfioni ad un amico di F. Modejlo da Bergamo 
Min. Rif.fopra d'una Lettera del M. R. P. D. Giù- 
jeppc M. Pujati Mon. Cajf. ec. Bergamo 1784. Vili, 
Dialogo futla Lenirà del Chierico Rudente qui corretto 
dal P. Latore. Cofmopolì 178). IX. IHuftrayoae al 
Foglio del Supplemento degli Annali Eccltfiapci num. 
j. dell'anno 178). X. Aggiunta in rifpnjla alla Conti- 
atterrarne digli Annali Eccìifìafiici Secolo XVIII. num. 
17. 4- Luglio t73j, del P. Gafpero Somoelto di Na- 
poli Min. Rìf. Italia. 



Bastava avvertire , che una tal frase i 
adoprara da Scrittori moltissimi, da* più va- 
lenti Teologi , e da' Santi Padri , e che il 
dire V opposto veniva ad essere in qual- 
che senso una eresìa manifesta , che la de- 
bolezza può supporre impotenza , e che una 
vera impotenza non deve ammettersi in Cri- 
sto . Era in Lui reale la passione , perchè 
volle patire , e pativa di fatto . Ma non 
era in Lui reale l' impotenza , perchè potè» 
non padre , e perciò non era assolutamente 
impotente . L' apparente debolezza non era 
che una debolezza volontaria , e la volon- 
taria debolezza non lasciava di produrre ì 
medesimi effetti f che negli altri la necessaria . 

Non è qui luogo di fare una ulteriore 
apologia (i) a quella espressione. Solo io 
chiedo per qual raziocinio si volea farmi ca- 
rico di tutte le sognate conseguenze di un 
termine , che si avrebbe dovuto credere 
sfuggito all' Autore , quando ancora fosse 
D 3 stato 

(i) Si poffbno vedere Fra gli altri ferini apolo- 
getici lei Lettere del dotto P. Pujali inferite ne! 
Tomo XII. della Raccolta dì Opuscoli intcreffanti la 
Rtllgbne , e l'eccellente opera de! celebre Sig. 
Arciprete Guadagnini intitolala : Difficoltà [opra il 
Pio Eferciyo della Via Crucis propone da Giaamtaiùjlit 
Guadagniti Arciprete di Cif'idatc ai un P, L. Rifar- 
irato fuo amico. Vcne\ia 17S6. Vedi Ann. Ecclef. di 
Firenze an. 171(1. n. j3. 451. fa. an. 178). n. t. j. 
tj. 17. j4. ) 9 . an. 178-1. n. 1?. 4S. 



trina riconosciuta per tanti anni , la chiarez- 
D 4 za 

in Parigi nel 1777. La prima edizione Italiana 
fatta tn Napoli fu dedicata a S. M. la Regina Re- 
gnante, ed ebbe tate incontro, che per foddisfare 
te pubbliche richiede bilognò replicarla fino alia 
quatta volta. Quindi fu rillampato a Genova fol- 
to gli aulpicj di Monfig. Vefcovo di B menato , 
che ne accettò la dedica. Di quella ediiione il 
mio degniflìmo Anteceffore Monfig. Ippoliii di fe- 
lice ^ricordanza ne procurò molte ccpie per il 
vantàggio fpirituale dei fuoi Diocefani. Ne fornì 
i Seminarj dì piftoj'a e dì Prato, e Io propofe a 
molti degni Parrochi , i quali conteftandomeiie la 
utilità , e la efattezza delia dottrina mi hanno 
eccitato ad adottarlo per ufo della Diocefi. Frat- 
tanto è flato riftampato replicai amen te in Venezia 
dall'Occhi con tutte le convenienti approvationì, 
e fi fono riconofeiuti ovunque i pregi Angolari 
di queft' Opera eccellente , Du» foli fono (iati i 
miserabili contraddittori di un libro cosi preziofo, 
lo screditato Exgefuita Feller Giornalilla di L11- 
xemburgo, e un altro Exgefuita autore d'un li- 
bercolo Itampato in Nizza nel 1781- Vedi An. 
Eccl. di Firenze an. 17(1, n. 17. an. 1781. n. }7- 
Gli errori , che fffi llabilifceno nella ce n fura , di- 
moitrano evidentemente Ì[ merito dell' opera di 
M. Gourlin . Non oftante tutiociò gli errori dì 
due Exgefuiti fono fiali antepolli al fuffragio dì 
tanti Vefcovi e Perfonaggi più diAinti nella Chie- 
fa di Dio , e nella «vii Società , e fi è giunti a 
proibire in Roma la edizione Genovefe di detto 
Caicchi Uno , e di queda arbitraria e irragionevole 
proibizione, che non riguarda neppure la edizio- 
ne Veneta, che t (lata adottata da me, fi, fon 
vatfi i nemici di ogni bene per indifporre il mio 



za di metodo , 1' unzione , la forza , tatto Id 
rendeva stimabile . Dopo lungo esame , e 
col consiglio delle persone più religiose e 
illuminate io 1' aveva adottato . Qiial nuovo 
errore vi si era scoperto dopo quest' epoca? 
E pure fu dopo quest' epoca , che videsì 
uscire un Decreto per cui quest" Opera eccel- 
lente veniva inserita nell' Indice . 

E' inutile voler indovinare il motivo 
di una si fatta censura . Per quanto io fossi 
convinto della somma esattezza di dottrina , 
che si ammira in ogni parte di questo Cate- 
chismo , non esttai un momento a cercare 
schiarimenti e [umi , e a procurarmi le ra- 
gioni o i motivi di questa censura . Quando si 
fratta dell' integrità della fede non sono mai 
eccessive le diligenze , ed è sempre un dove- 
re il correggere e togliere quello , che sia 
trovato inesatto o cattivo . Le mie premure 
e le mie sollecitudini furori gettate . Non 
dovetti perciò fare alcun conto di urta cen- 
sura proferita da chi non mostrava ragioni . 
Quando la dottrina di un libro non- si dimo- 
stri 

di letti flint o Gregge contro i più ortodoflt infegna- 
menti , che vi lì comengono . Non è ella (uffi- 
ciente la fempiice efpolìziono di tutto' ciù per 
chiudere l'orecchie aila feduiione , e per cono- 
fcere fenfibìiuiente I* ingiuilo procedere di chi mi 
<.-9ffrradd.ice , e difturba la pace , e 1" unione clic: 
dee efferèmfcjl Pallore e [e Pecorelle nella ve-- 
sui , e nella fan* dottrina ì 



stri cattiva, la censura non sarà al più che 
un affare politico , che non può oltrepassare 
giammai lo stato temporale di chi proferisce 
il Decreto . Ma se la dottrina sia edificante 
ed esatta , il privare i fedeli di questo pascola 
salutare sarà sempre la più grave ingiustizia . 

Il Signore , che nello spargere le sue 
grazie divine non dipende dall' uomo , il 
Signore, le di cui ammirabili vie, le di cui 
beneficenze non sono arrestate dall' umana 
malizia , approvò il mio giudizio y - conti- 
nuando le sue benedizioni sopra quest' Opera 
eccellente . Id ho avuto - posteriormente la 
consolazione di vedere adottato questo Cate* 
chismo dai due rispettabilissimi Vescovi dì 
Chiusi e di Colle , e quindi da Mons. Ves- 
covo di Cortona, e di sentire per lettera gli 
elog; Mons. Vescovo di Arezzo , e di 
altri miei degni Confratelli nell* Episcopato. 
Io I 1 ho veduto ricercarsi ovunque con una 
santa avidità , e formare il pascolo delle 
Famìglie Cristiane . Le Verità pirt sacre e 
venerabili sono sempre le stesse , o siano ri- 
cevute , o siano aborrite e perseguitate dall' 
nomo . Egli è però uri argomento di affli- 
zione grandissimi per un cuore Cristiano il 
vedere persegui tate queste medesime verità da 
chi dovrebbe avere tutto V impegno d'i soste- 
nerle , e vederle perseguitate per mire pri- 
vate , e personalità * 



Ma qual delitto aveano perciò le mìe 
pecorelle , onde loro si dovesse sottrarre un' 
opera si vantaggiosa e salutare , perchè noti 
piace ad alcuni ? S* io sterri fermo nell' in- 
trapreso cammino , se credetti di dovere ub- 
bidire maggiormente alla voce di Dio, che a 
quella dell' uomo , chi ardirà condannare la 
mia condotta ? 

La istruzione illuminata ed esatta è la 
parte più essenziale del Pastoral Ministero, 
ed è 1' obbligazione più rigorosa e difficile . 
Il ragionevole ossequio , che richiedeva nei 
fedeli S. Pietro t non si forma coi prescri- 
vere , e col dominare sull 1 intelletto di un 
rozzo e materiale Popolo, ma coli' insinua- 
re , col persuadere , ed istruire . Quella stra- 
na ubbidienza , che dicesi cieca , e che si 
ebbe il coraggio di trasformare invimi, non 
conviene se non che alle false Religioni , che 
reggonsi sulla impostura , e sulla ignoranza . 
Un Cristiano , che senza una vera persua- 
sìóne dell' intelletto , e senza cognizione del 
divino sistema della Religione segue mate- 
rialmente alcune pratiche pili grossolane , 
non è un Cristiano di cuore, è una mac- 
china montata sull' apparenza di Cristiane- 
simo ■ L' uomo è troppo naturalmente por- 
tato all' esteriorità ed alle frivolezze , e 
troppo facilmente s' insinua quello spirito di 
superstizione e ò' inutilità , che tanto degra- 



da e deforma 1' augusta maestà del Vangelo . 

II vero fedele adunque è un uomo , die 
segue la verità , perchè la conosce , che 
professa il Vangelo , perchè è persuaso del- 
la divina sua origine , che nelle pratiche 
esteriori , e negli esercizi del culto religioso 
riconosce ed esamina quei sublimi rapporti 
colla religione del cuore , senza di cui le 
cerimonie non sono che ipocrisia e farise- 
ismo . Formare somiglianti Cristiani , che 
adorino Iddio iti ispirito e verità , ecco il 
dovere più geloso dell' Episcopato, ecco il 
fine primario per cui fu istituito . Usurpare ad 
un Vescovo questo sacro diritto di Magiste- 
ro » alterare le conseguenze di questa obbli- 
gazione, è uno spogliarlo della porzione più 
importante dell' Episcopato , è un invadere 
ì più decisi caratteri della sua Ordinazione . 
Debitore a Dio soltanto (i), e alla Chiesa 
dei suoi insegnamenti, e delle sue istruzioni, 
sarà sempre reo di amministrazione infedele , 
se taccia la verità, perchè dispiace ad alcu- 
ni , o se insegni 1' errore , perchè giunse a 
farsi rispettare da molti . 

Son questi Ì principi, per i quali non cre- 
detti di poter variare giammai, anche a vista 
del mal umore, che mostrarono alcuni con- 
tro 

(i) Hjbct in EceUfiae aimlmfaaùont voluntnùs 
urte liberarti a'bitrium anufyti'faac Pr&tpefitus , rai-o- 
ittm adus fui Domìeo_ reddimrus , S. Cipriano £j>. }5- 



irò la sanissima dottrina di* quel Catechismo . 

Ma quale idea strana si formarono mai 
dell' Episcopato e del Magistero ad esso per 
divina istituzione annesso quegli ingiusti cen- 
sori , che da una sì fatta condotta ricava- 
rono conseguenze poco rispettose alla S. Sede 
Apostolica t Deboli e maligni ragionatori ! 
Saranno eglino dunque i doveri dell' Episco- 
pato in contraddizione coi privilegi della pri- 
ma Sede , o non sì potranno esercitare i 
diritti di questa , senza distruggere il minis- 
tero di quello ? Sarà egli in tutta la Chiesa 
un sol Vescovo, perchè ve ne ha un primo, 
e dovran credersi le funzioni degli altri arbi- 
trarie , perchè restino illese anche le meno 
certe di un solo ? Si unus universali! est , 
restai ut vos Episcopi non sit'ts , diceva il 
Papa S. Gregorio ( ad Eusebium ). Sunt 
quidem & alii Caeli janitores , & greguin 
Pastore* ■ • . bebent iìli sìbt assignatos gre- 
gei , stnguìi sìngulos Si just'tt'tae est 

jus cuique servare sauna ^auf erre cuiquam sua 
justo quomodo potersi convenire ? Erras , pro- 
seguiva ad Engenio Papa S- Bernardo , errar » 
fi ut summam , ita & solam insti tutam a Dea 
vestram Apostolicant potestatem txistimas . . . 
Non ergo tua sola potestas a Domino &c. 

La divina ministrazione della Chiesa non 
è opera di uomini , e 1* Ecclesiastica Ge- 
rarchia stabilita dal Dio delia pace sarà sem- 
pre 
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pre inalterabile , e sarà sempre sicura . Pur- 
ché i suoi Ministri si fermino nell' ordine 
e non attentino su i diritti de' loro Con- 
fratelli , 1' armonia , la pace non saranno 
turbate giammai . Quest' ordine maraviglioso 
si turba e si confonde egualmente usurpan- 
do i diritti degli altri, o cedendo i suoi pro- 
prj L' usurpare gli altrui , sia dominazione 
violenta, sia zelo imprudente, ii cedere i 
proprj , sia viltà, sia ignoranza, sono delitti 
egualmente , che attentano sulla disposizione 
divina; ** I Vescovi non sono padroni dei 

diritti dell' Episcopato , diceva un forati 
», Vescovo della Francia, non possono nè ri- 

nunziarvi per debolezza, nè abbandonarli 
», per compiacenza . Senza di essi , indepcn- 
„ dentemente da essi , anzi malgrado di essi , 

questi diritti si conserveranno nel seno 
,, della Chiesa senza avvilimento e senza 
,, diminuzione, e passeranno ai Vescovi loro 
», successori in tutta la loro estensione . Di 

questi sacri diritti non ne sono essi padro- 
„ ni . Son della Chiesa, della Religione, dello 
„ Stato . La stessa mano , che ha loro' con- 

fidato questo sacro deposito , saprà ben 
», conservarlo, e saprà chiederne conto a chi 
,, lo avrà dissipato con pregiudizio de' Po- 

poli , in vantaggio de' quali era stato lor 
„ conferito M .' Quali esami siansi fatti su 
queste certissime verità da coloro, che si al- 
zano 
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za no in Giudici , io noi so , so bene eh' io 
sento in me stesso una venerazione profonda 
per l 1 Ecclesiastica Gerarchia , ed un timore 
sollecito per Ì doveri miei proprj . , ' 

La istituzione di, un Primate, che ve- 
gliasse costante all' osservanza dei Canoni , 
ili quali egli ii primo si riconosce soggetto , 
qttod universali* Ecclesiae pygbavìt assensus 
ftuìiam magìs exequi Sedem oportere , quara 
primam , come dicea Gelasio ai Episcop. 
Dardan. c. t. , è bene una cosa conveniente 
ed augusta. FondaEa la Chiesa sulla uniti 
della tede, e sulla uniformità della morale, 
dovea esservi un centro , in cui da tutte le 
parti si unissero le Chiese disperse, e che 
conservando in se stessa la fede e la cornila 
nione delle alrre Chiese Cattoliche, servisse 3 
mostrare la fede di tutte . ;Sfccbme uno è 
]' Episcopato, di cui ciascun Vescovo pos- 
siede solidamente una parte , così era d' uo- 
po che ci fosse un Primate ed' un centro, 
che meglio adombrasse questa unità . Episco- 
pati unus est , cujus a lingulir in soliditm 

pars, tenetur Exordium ab untiate pro- 

ficiscitur , ut una Cht'sti Ecclesia , & Cathe- 
dra una m-jnuvelur . S. Ciprian. de unir. Ec- 
cl. Qiiesto Primato, che non è un arbitrario 
e semplice onore , ma un vero uffizio , si 
esercitò da S. Pietro , e si esercita dai suoi 
Successori , quando il richiede il ben delia 
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Chiesa, e guanto il prescrive la istituzione 
di Cristo . 

Lungi dall' aver mai voluto derogare a 
cost eccellenti prerogative, mi feci sempre 
una consolazione e un dovere di professarle 
altamente , e di darne in pratica i meno equi- 
voci contrassegni . I miei ricorsi alla Sede 
Apostolica nei casi più difficili e gravi per 
consiglio e per lume , le triennali relazioni 
sullo stato della mia Chiesa gii per due vol- 
te spedite al S. Padre , secondo 1' usato stile 
di comunicarsi vicendevolmente i beni e i 
mali delle rispettive Diocesi, le risposte avu- 
tene piene dei più manifesti attestati di 'beni- 
gnità e dì gradimento, sono noti abbastanza, 
come io son certo a me stesso deli' intimo 
mio rispetto e venerazione alla prima Sede', 
venerazione e rispetto che sarà sempre inal- 
terabile , come lo sarà sempre il .mio amo- 
re, e il mio trasporto all' unità fi alla pace. 

Ma questo rispetto e quesra venerazione 
potranno eglino mai dispensarmi dall' obbli- 
gazione precisa del mio Ministero ? Posto 
immediatamente da Dio a governare questa 
porzione di Gregge, so , che immediatamente 
a Dio dovrò renderne il conto più rigoroso . 
Sarò dunque insensibile . o trascurato nel 
porre un riparo ai disordini , e dovrò cre- 
dere , che questo necessario riparo venga a 
pregiudicare ai diritti di quel Primato ì Spe- 
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dito Dottore e Maestro del Popolo a me 
consegnato , seguirò ciecamente gì' interessi 
e le mire di chi tende a sottrarre alla mia 
Diocesi le istruzioni più vantaggiose e più 
sode ? O finalmente ad un pregiudizio , che 
ardì di usurpare il sacro nome di consuetu- 
dine e di legge , sacrificherò freddamente i 
miei diritti , i miei doveri , la religione , la 
coscienza, le anime dell'amato mio Gregge? 

Il mantenere l'Ecclesiastica Disciplina, 
il restituirla all'antica sua nobiltà , l'arre- 
stare il tprrente degli abusi , è senza dubbio 
uno dei miei doveri primarj . Quei santisimi 
Canoni , che l' autorità e 1' esperienza dei 
Padri stabilì e confermò , quei santissimi 
Canoni , che furon sempre la delizia e V 
ornamento dei tempi migliori., dovranno con 
freddezza vedersi trascurati e negletti ? Ma 
rion soffeono inostri tempi l'antico rigore: 
non feritili base nostra tempora veterani Ca- 
mmini severitatem . Mutati i costumi e i 
tempi, sarebbe capriccio il volerci ridurre all' 
antico sistema . Se da tanto tempo si vive 
in tal guisa , se sotto lanci Vescovi illustri 
si perseverò in questo metodo , se lo spirito 
della Chiesa benigna ha vestito una maggio- 
re dolcezza , vorrà un uomo solo condan- 
nar questo metodo , e privarci di quella fa- 
cilità , che ci accorda la consuetudine, e 1* 
acquiescenza della Chiesa ? Non fcrunt éaee 
no- 
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mttra tempora veterum Canonum severi fatemi 
rie jamdiu viximus , tic vixerunt Potrei 
nostri . S. Carlo in //. Conci!. Provine. 

Io non posso nascondervi la mia sor- 
presa per le amare doglianze , che vollero 
fermisi circa il supposto rigore del digiuno 
Quaresimale . Io appresi sempre fino dal 
principio del mio Episcopato la necessità di 
rener ferma queir ombra almeno , che sola 
è rimasta, di antica Disciplina su questo pun- 
to. Le mie replicate Istruzioni (i) per far- 
ne conoscere la necessità, per dissipare i 
vani obbietti delle persone carnali , sono a 
voi noie.. Se appoggiandomi su -i divini am-. 
maestramenti , sulla dottrina-dei Padri , stil- 
la indole della corrotta 'i nostra ; natura biso- 
gnosa di cura, credei non legittima dispensa,- 
ma vera dissipazione uri generale Indulto dal- 
ia osservanza dei cibi, io ve ne diedi perà 
più d' una volta ragione , facendo vedere , 
che non tutti, né sempre gli uomini di ima 
Diocesi possono essere costantemente nelle 
medesime circostanze di non osservare una 
legge ■ Se qualche Medico volle impormi 
più coli' autorità dell'esempio, che colle ra- 
gioni , io credo di essermi bastantemente 
E difeso 

(i) Si patrono vedere le 'mìe Lettere Paflorali 
full» utfen.airis del digiuno Quadragefimale de' 
17. Febbrajo 1-781., de' ij. Febbrajo 1781., de' 
i£. Febbiajo 17I}. , e de* 1*. Febbrajo 1784. 
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difeso con quel sentimento di S. Carlo , che 
il Cristiano ha da aver cura del corpo, in 
modo però di tenere maggior conto della 
salute dell' anima . Ciò non ostante , dove 
mi avete trovato mai cosi indiscreto da ne- 
gare una giusta condescendenza , secondo lo 
spirito della Chiesa, a chi ne aveva biso- 
gno ? Non vi ho sempre rimesso ai vostri 
rispettivi Parochi , che disingannandovi su 
i falsi pretesti di sanità o di povertà , e dan- 
dovi i buoni e sani consigli con tutta la ca- 
rità e la discretezza , vi hanno accordato 
secondo le circostanze quella diminuzione di 
penitenza , che generalmente è indispensabile 
ad ogni Cristiano ì 

So che fino dall' aver negato 1* anricì- 
. pazione della Vigilia di S. Mattia , che prece- 
deva il giorno delle Ceneri , si prese motivo 
di tacciarmi d' indiscreto , d' imprudente , e 

tuasi per farmi onta si profanò un giorno 
edicato alla penitenza, con portarsi apposta- 
tamente fuori della Città a gozzoviglie , ad 
ubbriachezze , ad intemperanza . Che altro 
ricavaste, infelici, da questo disprezzo dei miei 
ammaestramenti , se non frutti di amarezza e 
di pentimento? Fu dunque a vuoto la mia 
premura in ripetervi le parole stesse di S. 
Basilio ( Homil. t. de jejunio ): Ne te ad 
jejunii myiteria introduca! ebrietas . Non est 
per temulentiam aditili ad jejunìum , quemad- 



modani nec ad jusiìtìam acce ssus est per fraa- 
àatìonem , nec ad castìmonìam per lascivìam, 
nec^ ut summatim dicam^per nequitiam ad 
•virtutem ■ Aliai ostìum est ad jejunium .- 
Ebrietas ad lascivìam inducìt , ad jejunium 
frugalità! . Athleta ante certamen exercetur t 
qui jejunaturus est praeparat le per absti- 
ttentiam . Ne velut ulciscens bas dies , neu 
velutt fucum factum? Legislatori , ante bas 
quinque dies colloca crapulava . Ma , Fra- 
telli dilettissimi , dovrò io dunque per non 
dispiacervi tradire la verità, abbandonare il 
deposito della Fede , o dovrò piuttosro per 
non mancare al mio Ministero espormi ai 
vostri dileggi , alle contraddizioni , agi' insul- 
ti ? Non nego , F. D. , Li mia sensibilità 
in vedere "per tanti inutili le mìe fatiche , 
s ma non per questo abbandonerò, fino che Idi 
dio vorrà che abbia cura di voi , la intra- 
presa carriera . La taccia di essere solo , 
benché falsa , non mi spaventa finché vi 
predico la verità del Vangelo, e spero pure, 
che mai non sarà per rimuovermi da questi 
sentimenti quella consueta declamazione: Non 
ferunt baec nostra tempora veterum Cu- 
nenum sever'ttatem ■ 

Queste son pure le parole , che rema- 
rono di sgomentar tante volte I* infaticabile 
zelo dell' Arcivescovo S. Carlo. Ma io te- 
mo , o miei cari , così egli rispose , per- 
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mettete che anch' io risponda Io stesso : ma 
io temo , o miei cari , non siano variati i 
tempi, ma sian variate le disposizioni. Quan- 
do i Cristiani conoscevano la Religione, e 
1* amavano , quando i Cristiani sentivano 
vivamente la necessità di frenar le passioni , 
e di ritornare a Dio per mezzo .di una vita 
umiliata, fervorosa, penitente , quando sa- 
pevano valutare abbastanza lo stato di pelle- 
grinazione e di combattimento , e le speran-. 
ze della Patria e del premio, i Canoni ancor 
più rigorosi si ricevevano, e si osservava- 
no con esattezza e con plauso . Mancò il 
fervore, e i Canoni divennero odiosi e in- 
sopportabili . Non forum haea ntirtra' tempora 
■veterum Canonunt sevevitatem . Voci menzo- 
gnere e fallaci , che : nate dalla mollezza e 
dall' ozio, fomentate, dall' intemperante sot- 
tigliezza d' nomini, temerarj e adulatori, giun- 
sero a sedurre tanta parte di mondo , che 
dicesi ancora Cristiano. Lasceremo npi in- 
gannarci da questi vani Maestri d' errore , e 
discepoli della iniquità e della corruzione ? 
Eh via miei cari, nos baec atque alta fruìUT- 
modi contemnamur . Se i mali della natura 
guasta e corrotta sono sempre gì' istessi , se 
la strada del Cielo è sempre ardua e difficile, 
se lo spirito del Vangelo i sempre invaria- 
bile : che vo^lion dire questi nuovi Profeti 
colla lusinghiera dolcezza della Chiesa,, ,che 
van- 
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vantano senza comprendefne il senso ? Pen- 
satori arditi , ai quali si potrebbe dir con 
S. Girolamo : Vae vobis, ad quor v/tia Pba- 
rhaeorum traasierunt . Dopo avere diffbrmata 
e guasta la sostanza e 1' idea della semplicis- 
sima e pura Religione di Cristo , dopo aver 
mossa una guerra furiosa e ostinata ai pili 
essenziali precetti delia medesima, dopo essere 
riusciti a far dimenticare quelle ordinazioni 
c quei Canoni , che servivano come di bar- 
riera allo spirito della medesima , si argo- 
mentarono di sostituire i loro pensamenti 
alle più sante pratiche di quella . Sminuite o 
tolte le ordinazioni divine * e sostituite le 
umane invenzioni , dimenticate le opere che 
riformano il cuore , e moltiplicate le prati- 
che che lusingano la imaginazione , il sem- 
plice ed innocente Cristiano si trovo aggra- 
vato di minutezze, e privo di spirito. Se- 
guaci esattissimi de' Farisei , che i divini 
precetti annullavano per sostituire le loro 
osservanze legali , e le loro divote tradi- 
zioncelle . Ah ! S' io vi trattengo alcun po- 
co, o miei cari, sul quadro infelice della 
moderna pietà , non pretendo insultare alla 
debolezza, per cui vi trovaste sedotti , ma solo 
abbozzare il carattere dei vostri seduttori , 
onde possiate schivarli ■ Che potreste infitti 
aspettarvi da uomini ignoranti, altieri, sedi- 
ziosi, violenti, che lusingano, e palpano le 
E j vo- 



70 t 
vostre passioni , nell' atto che vi prometrort 
la pace , che cercati le cose vostre e norf 
voi , che vi mantengono schiavi delle loro 
cieche seduttrici invenzioni , nell' atto che vi 
nascondono i vostri doveri , e Ì Santi Libri 
ove potreste impararli , che s' intrudono nel 
Ministero senza vocazione , a dispetto dei le* 
gittimi Pastori , privi di scienza , di ze- 
lo , di carità ? 

lo ripeto non senza lagrime questi funesti 
disordini , perchè senza lagrime non miro la 
facile pietà di una gran parte del Popolo de- 
lusa e ingannata dalla falsa apparenza di questi 
pericolosi Maestri . A voi me ne appello , o 
miei cari , e alla vostra stessa esperienza : 
quale vantaggio avete voi ricavato da questo 
nuovo genere di pietà ? Quanto diveniste 
migliori Cristiani , e sudditi più fedeli ? Ah 
quei furiosi trasporti di zelo amaro e di vera 
empietà ! Ah quel fanatismo di religione biz- 
zarra , e quei sediziosi attentati ! . . . Ma 
non è vostro il male soltanto, è di tutti co- 
loro, che seguono, come voi, ciecamente i 
Maestri medesimi . Quella unione capricciosa 
di devozioni , e di vizj non è ella forse la 
devozione che si pratica ? Divoti e prostrati 
alle mute immagini , duri e insensibili alle 
vive e parlanti , s' offrono con una mano 
gì' incensi , e si strazia coli' alerà il proprio 
fratello . Si seminano divisioni , discordie , tu- 



multi , e si predica pace , moderazione , pru- 
denza ! Attaccar! fino alla stravaganza e allo 
scrupolo ad una sognata rivelazione , o ad 
un privilegio inventato da chi ha più inte- 
resse e ignoranza, che zelo e pietà, indiffe- 
renti , svogliati per le sante massime dell' 
Evangelio , per le sue promesse , per ! suoi 
precetti, pieni di confidenza, a meglio dire, 
di superstizione sopra di una vera o imagì- 
naria Reliquia, negligenti , insensibili ai bene- 
fìzi » ai doni , ai Sacramenti medesimi del! 1 
Autor d'ogni bene. 

M' inganno , o pur non è questo il ca- 
rattere vergognoso, ma vero di cjuesti decla- 
matori zelanti , che gridano alla novità c 
all' errore , che simulano dolore e afflizione 
sul desolamento di Gerusalemme, che minac- 
ciano conseguenze funeste della innovazione 
e della singolarità ? Incoerenti ed instabili ac- 
cusatori ! Ora condannano le providenze più 
sante , perchè a loro dire son nuove : Cla- 
mati tar instietum , quia jurtum negavi non 
poterti . D. Bernard, de consid. lib. 4. cap. 
2. Or le abborriscono , perchè troppo rigide, 
perchè antiche , e già trasandate . Ora I* op- 
porsi all' usanza e al costume della molatili 
dine è vanità di distinguersi e di singolariz- 
zarsi , ora è una smania di censurare la con- 
dotta dei predecessori e dei Confratelli : Trae* 
decersorer tui non ita consuevemnt. il predisse 
E 4 ad 



ad Eugenio Papa il S. Padre Bernardo : Er/V 
molestar quampluribus , quasi qui a Patrunt 
toestigiis subito devi/tris * riempe id vìdeberis 
agere in suggillationem eorum ; sèd & nota- 
bere vulgati proverbio : qui hoc facit , quod 
nullus , mira fi tur omrtes . Bern. de considerata 
Jib. i. c. a. 

Ma fissiti pure una volta stabilmente V 
accusa , se pure può aver mai stabilirà e 
coerenza la calunnia e 1* errore . Se san 
nuove , e perchè declamano . sempre , che 
non si devono obbligare i fedeli a vivere 
secondo gli antichi rigori , e che mutati i 
costumi devoti condiscender le leggi ? Ubi 
nane quaeso consuetudo baec ? Sabììt dissimi- 
lis valde .• longe in aliud mutata sa ut stu- 
dia . Se sono antiche . e perchè abusano 
continuamente della semplicità del Popolo * 
chiamando Novatori e singolari coloro, che 
si studiano di restituire 1' antico fervore col 
restituire le antiche pratiche de' primi secoli ? 
Ciajnabitur insuetum , nam jastam negavi non 
poterit . Ego Vero ne insuetum quidem affen- 
serim . Nem/Je insuetum fuisse scio , ac per 
hoc in diffttetum poti/iTe venire , sed non 
redire in insuetum . An vero affuetum quis 
tieget, quod constai non modo aliquando fac- 
tum 9 sed aiiquandiu factitatum r Quid 
ìilad sit dicam , & non proderit . Cur ? 
quia non placebìt Satrapis plus majestati , 
quam 
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(ju.im ver/tati favéntìbus . D. Bernard, de 
Consid. lib. 4. Ma "non è la novità , nè l* 
antichità che dispiaccia : dispiace la riform.i 
de' proprj costumi , e la cognizione più esat- 
ta di quei doveri , che disturbano ì' oziosa 
tranquillità : dispiace la nobile semplicità del- 
la fede , del suo culto , e delle sue cerimo- 
nie , perchè toglie una troppo cara sorgente 
all'interesse ed ai comodi dei cattivi Minis- 
tri ; dispiace Y abbandono di pratiche , le 
quali lusingano I' ambizione e 1' orgoglio dì 
chi pensò di ridurre a sistema polirico e 
carnale i santi insegnamenti di una Religione 
nobile e spirituale . 

Ma si lascino oramai questi vanì decla- 
matori nella volontaria loro contraddizione e 
cecità . A voi mi volgo , o miei cari , e voi 
chiamo testimoni in faccia al Mondo tutto , 
se alcuna cosa io tentai , o promossi , che 
non fosse appoggiata all' esempio d' uomini 
santissimi , e alle costumanze dei primi se- 
coli della Chiesa . Lungi le imposture e le 
calunnie , che si sparsero maliziosamente per 
distruggere il bene , che io sperava da voi , 
lungi le invenzióni e Ì deliri sognati da no- 
mini brigatori ed oziosi r qual cosa io volli 
da voi , qual regolamento mai io prescrissi , 
che si allontanasse un sol passo dallo spirito 
Jella Chiesa e de' Canoni ? Quod credimi 
ego credo j quod docettt dotto, quod ptaedi- 
c*nt 



cant praedko , dirò anch' io con S. Agosti- 
no centra Julia/t. Se una colpevole inosser- 
vanza gli avea farri oramai dimenticare , se 
la mancanza dei buoni studj li fece da al- 
cuno considerar come nuovi , se il silenzio 
di alcuni Pastori , qualunque ne fosse il mo- 
tivo , gli avea fatti ignorare per un tempo 
si lunpo , o gli avea fatti credere caduti dal 
loro vigore , non era ella obbligazione di 
un Vescovo richiamarli alla memoria e alla 
pratica , per quanto il permettono le cir- 
costanze presenti / 

Mancai forse alla moderazione , alla 
carità , alla prudenza ? Trascurai forse di 
far precorrere 1' istruzione al precetto , la 
persuasione al comando ? O a meglio dire , 
comandai forse , o prescrissi , e non mi con- 
tentai invece d' insinuare ed ammonire > 
aspettando dalla cognizione e dalla dottrina 
dei mìei Parochi il frutto ? Ah ! voi lo sa- 
pete con quanta sollecitudine e cura fin dal 
principio del mio Episcopato attesi a mol- 
tiplicare le sode istruzioni , e i libri miglio- 
ri . Le verità non si amano, se non son co- 
nosciute , né mai si conoscono esattamente 
e con frutto , se non quando si unisce 1' in- 
telletto coi cuore - La mancanza degli stu- 
dj , e la corrompirrice ignoranza introdusse 
nel Clero l'ambizione, il fasto, I* interest- 
se. Gli studj cattivi e guasti, che vennero 



da poi, rovesciarono le idee semplici e pure 
deli" antichità , e disegnaron le tracce più 
vergognose della superstizione , della falsa 
pietà , del fanatismo . Introdurre gli studj , 
riformar gì' introdotti , era dunque la stra- 
da sicura e canonica per riformare la Disci- 
plina e i costumi . Una riforma ordinata 
nel suo gabinetto privato da un Vescovo 
Sarà forse talvolta buona e lodevole in se 
stessa , ma sempre è poco stabile , e talora 
è sospetta . Una Cristiana e moderata rifor- 
ma , che discende dalla cognizione c dall' 
esame , porta seco mai sempre il carattere 
della verità e della prudenza . 

Sa tutto ìl mondo , se ho mai fatto un 
mistero delle mie massime e de' miei desi- 
deri - La moltitudine dei Libri che adottai , 

0 che sparsi, le istruzioni, e gli Opuscoli, 
che spedii a* mieì Parochi , altro non aveva- 
no per mira , se non che d'assicurarmi mag- 
giormente della esattezza di loro dottrina * 
Nemico di nascondigli , di trame segrete e 
raggiri politici, che sono lo studio e l'effet- 
to di chi aborrisce la luce , e si vergogna 
in pubblico di una condotta, che abbraccia 
in segreto, de' miei libri, e dei mìei inse- 
gnamenti volli giudici i miei Cooperatori , 

1 miei Parochi, volli giudice la mìa Dioce- 
si , il mondo - Le istruzioni , che far dovea- 
no i miei Parochi , non avevano ad essere 

ser- 
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servili e cieche promulgazioni de* miei Vo- 
leri e de' miei pensamenti , non aveano 3 
nascere da una deferenza adulatrice al siste- 
ma del Vescovo . La dominazione e I' im- 
pero sono interdetti agli Apostoli , e negli 
Apostoli ai Vescovi . Giudici anch' essi , c 
Dottori della fede, doveano i Paroclli inse- 
gnar la morale Evangelica, e le pure massime 
dell' antichità , dopo averne conosciuta l'uti- 
lità, l'estensione, e i rapporti. 

Di queste mie cure , e di questi miei 
sentimenti ne profittarono moltissimi , e il 
testimonio e 1' approvazione delle persone 
sincere giustifico in un diodo il più lusin- 
ghiero la mia condotta . Non ignoro t che 
alcuni di queste medesime verità e di que- 
sti libri si offesero , e ne fecero un nuovo 
soggetto di malignità e di accuse . Nemici 
giurati di quelle verità , che non potevano 
amare , perchè troppo contrarie alle private 
lor mire , si ostinarono maggiormente nei 
lor pregiudìzj , e seguirono a declamare cie- 
camente contro tutrocio che lor nen piace- 
va . Invece di cercare in se stessi il moti- 
vo di un contraggenio sì irragionevole, si 
argomentarono di trovare nei libri, e nella 
loro dottrina pretesti per disapprovarli , o 
farli creder sospetti . Sforzi meschini ed in- 
utili , che quanto servivano a dimostrare il 
loro mal' animo , altrettanto arsir.:! avano k 
so- 



sodezza di -quegli insegnamenti , contro de' 
quali, non opponevano che .errori manifesti -» 

0 impotenti declamazioni . Inalterabile e fer- 
mo sul': testimonio di mia coscienza , e sui 
fawarevol giudizio delle persone più savie , io 
mi -fermai -a compiangere i loro trasporti , 
persuaso -che, la verità dee pur trionfare una 
volta ,: purché sia sostenuta con armi pro- 
porzionare; e pacifiche , e che tutte le insi- 
die terrene e carnali possono bene combat; 
terlai. ma non superarla .'■ 

: Stanchi d'accusar la dottrina, e dispe- 
rando, di riuscirvi, dovea cercarsi altra stra- 
.da-.U dir che à cattiva, non basta a persua- 
der che lo sia , e il condannarla senza ra- 
gione come tale , non fa che tale divenga. 

1 'colpi d' autorità e le imperiose paiole so- 
rto ormai troppo deboli , quando si esìgono 
ragioni e prove . 

Fu altrkno imprudenza comunicare al 
mondo questioni, gelose , alle quali il Popolo 
non dovea avere interesse , e che forse po- 
teron servire a render dubbiosa ed equivoca 
]a condotta e 1' autorità de' Ministri del San- 
tuario . Non tutto dee dirsi a tutti . Ecco 
un'accusa nata in quella classe d'uomini, che 
•ai. chiamai] prudenti . Io confesso di non in- 
tendere questa mondana politica , e questo 
nuovo genere di prudenza . La verità è un 
bene comune , a cui ciascuno ha interesse , 
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e non può senza' ingiustizia esser mai na- 
scosta . o alterata. Io intendo ancor meno , 
come il far conoscere ai Popoli l'estensione 
e i fondamenti dell' autorità de! Ministe- 
ro Ecclesiastico sia un renderlo dubbioso d 
men saldo . La sola impostura., l'ambi- 
zione , 1' usurpazione sì reggono «*Ila~ igno- 
ranza e suU' inganno ; La- legittima i giu- 
risdizione si sostiene sulla verità . sull'esame . 
L'autorità , che non vuol essere conosciu- 
ta , mostra di non essere nè sicura nè legit-t 
tima , o mostra almeno di diffidare di se 
stessa Che vuol dunque dirsi con questo 
impegno di sottrarre ai fedeli la cognizione 
delle controversie, che interessano la Religio- 
ne ? Ha essa forse alcuna cosa che tema d 
essere esaminara , o pur si vuol dire , che 
conviene nascondere alcune controversie , 
perchè poco onorifiche all' amministrazione 
Ecclesiastica ? S' istruisca il Popolo de' suoi 
diritti e de' suoi doveri , si dia al Popola 
una esatta nozione della Gerarchla Eccle- 
siastica , della Religione , e dello Stato , e 
sì lasci alle false Religioni il pensiero di pro- 
fittare sulla ignoranza . I veri diritti dell* 
Ecclesiastico Ministero son troppo saldi , gli 
usurpati non mentano questo cieco rispetto, 
i conceduti dalle Potestà della terra possono 
essere esaminati senza rossore . Il voler ta- 
cere de' primi è una ingiuria che si fa ali» 



Religione : il tacer de' secondi è un ingan- 
no j degli altri è ingratitudine . Ma in ogni 
ipotesi una superstiziosa , e non ragionata 
ubbidienza è piena d' inciampi e di pericoli > 
C'avete in obedientia , fratr'es mei, sub ipsa 
enim potest latere fel draconis sub specie 
mellis , lupus sub pelle ovina , diceva S. 
Agostino Serra, y. ad Fraires in Eremo . 
Parleranno egli è vero le voci della carne 
-e de] sangue , e 1' imponente chimera d' 
una lunga possessione vedrà fremendo rien- 
trare le Potestà Sovrane nei proprj diritti , 
che V ignoranza talvolta avea usurpati , o 
la mal' intesa pietà avea talvolta ceduti in 
pregiudizio della Società e del buon ordine ; 
vedrà richiamati alla originaria condizion di 
fratelli e di Cooperatori quegli Ecclesiastici , 
che il dominio e il fasto aveva avviliti alla 
condizione di semplici esecutori : e si dovrà 
per questo arrossire di confessare quella veri- 
tà, che , vogliasi o no, dee vincere finalmen- 
te ? Bonum est borni ni , ut eum verità* via- 
cat volentem, quia malum est borni ni * ut eum 
verità! vincat invitttm ; nam ipsa vincat 
necesse estasine negantem , sive confiteniem , 
soggiunge S. Agostino. Ep. ij8. ad Pascas- 
Cap. j. ». 20. 

- Ma fino a tanto che questa santissima 
verità non arrivi a dominare sulla ignoranza 
esilile prevenzioni, fino a che non giunga a 
fai si 



farsi quasi violentemente conoscere da chi 
non vorrebbe vederla , quanti mali e disor- 
dini , .quante sedizioni e tumulti non poiran 
suscitare gli uomini sediziosi e perversi assue» 
farti ad abusare della semplice credulità della 
plebe ■ Se noi diamo . per poco un* occhiata 
alla Storia dei secoli, le guerre più. fiere 4 
più furibonde . le usurpazioni più strane e 
più barbare furono d' ordinario gli effetti 
della illusione , che si sparse nei Popoli . Se 
alcun Pastore coraggioso -e illuminato ee*> 
chcrà di opporsi al torrente , se geloso dell-* 
antica dottrina e delle massime antiche sì 
studierà di arrestare gli sforzi della novità e 
dell' errore, non dovran' nascere nei Popoli 
dubbj » incertezze , ondeggiamenti , quando 
jion si cominci dalla istruzione , e dalla per- 
suasione delia niente ? Se dunque è una parte 
del Pastora! Ministero 1* insegnare la Reli- 
gione , ed estirpare gli. abusi, che la defor- 
mano , se non si può adempiere questa ob- 
bligazione, senza far conoscere al mondo i 
giusti confini delle Potesti per farli rispetr 
care (1), che pretendono mai questi falsi 
prudenti , che per mantenere una non so 
quale ubbidienza , vorrebbero mantenere nei 
■popoli una profonda ignoranza ? 

Bisogna averne un' idea ben guasta ed 

(i) Regi carpar* cammifa furti, Sa:trdoti anima*, 
D. Chryfbft. Hom. +, de verbis ìiaiae. 
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imperfetta per credere , che la prudenza car- 
nale possa servire di ajuto e di appoggio alla 
Religione - Chi avrebbe per altro potuto 
mai prevedere , che 1* oggetto di queste va- 
ghe declamazioni esser potessero le provvi- 
denze più misurare e sicure , più necessarie 
e prudenti, e sopra le quali non poteva cadere 
alcun dubbio ? Non è mio pensiero di entrare in 
un minuto dettaglio di ciò, che io credetti un 
dovere indispensabile del mio Ministero . 

Se io cercai di sgombrare la vostra pietà 
da tutte le pratiche false o pericolose , che la 
cangiavano in superstizione , s' io credetti 
mio preciso dovere confessare e rispettar nei 
Sovrani quella legittima autorità divina , che 
vi dee riconoscere ogni illuminato Cristiano 
ed ogni Suddito fedele , s* io per il vostro 
spirituale vantaggio mi trovai talvolta obbli- 
gato a far uso di quell' originaria potestà , 
che mi fu data immediatamente da Dio nella 
sacra Ordinazione » e di cui una qualunque 
siasi trascuratezza e disuso non poteva pri- 
varmi giammai , non furon questi attentati o 
disordini , fu obbligazione rigorosa, fu dovere 
indispensabile del mio Ministero. Ma fu ap- 
punto per questo un mio preciso dovere 1* 
istruirvi delle ragioni e de' fondamenti inalte» 
rabili di mia condotta. L'operare diversamen- 
te sarebbe stato un esporre la vostra pietà e 
la vostra fede alla tentazione più pericolosa e 
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terribile. Negli affari di Religione, ogni cosa 
è stimabile , ed ogni più santa determinazione 
diviene un inciampo, se non la precede la 
persuasione e la luce. M'ingannai forse nella 
sostanza, o nei mezzi, o forse oltrepassai i 
confini della mia facoltà . e della prudenza 
Cristiana? Quando oltre l'aureo Catechismo 
di M. Gourlin adottai il piccolo Catechismo 
del mio Venerabile Confratello Monsig. Arci- 
vescovo di Lione (i),per far entrare i Fan* 
ciulli fino dai primi loro anni nello spirito 
della Religione ; quando per cogliere ogni lus- 
so e superfluità nelle funzioni Ecclesiastiche, 
e per voltare gli effetti della vostra genero- 
sità al soccorso deì poveri , dei Tetnpj vivi 
dello Spirito Santo, vi animai ad abbracciare 
i giusti sentimenti di S. A. Reverendissima il 
Principe Arcivescovo di Salisburgo , e vi co- 
municai quella dotta Pastorale (a) , che la 
re- 



(i) Quello pìccolo Cat echi fino fu contempo- 
raneamente adottato da' miei illuftri Confratelli i 
Vefcovi dì Cortona , di Chitifi e Pienza , e di 
Colle , e flampato in Prato , io Piftoja , e in Fi- 
lenze con quello tiiolo i Catechifmo per i Fanciulli 
t>A ufo delle Cini e Dioceft dì tornita Chutft , Piet- 
ra, Piftoja, Prato, e Colli 1786. 

(t) La Pallorale di Monfig. Arcivefcovo di 
Salisburgo , che io feci rìftampare in Piftoji in 
Italiano non oliami l'edizioni replicate con tanto 
applaufo in Firenze, in Pifa , c in Pavia, la in- 



religione del nostro Real Sovrano avea rimes- 
so a tutti i Vescovi suoi sudditi ; quando io 
vi esortai a farvi un pascolo quotidiano delle 
Divine Scritture , ad abbeverarvi a quei fon- 
li , che devono essere aperti ad ognuno , se- 

F 2 con- 
dirizzai al mio amatiflìmo Gregge con Lettera 
degli u. Aprile 178;., in occalione di pubblicare 
la Circolare del di 1. Marzo i?8;. del R. Sovra- 
no riguardante le Quellue . Io non la Cd ai anche 
allora la opportunità d* ìlìruire il Popolo intorno 
alle religione e gimie ordinazioni di S. A. K. , 
che regolavano la carità dei Fedeli, e prendeva- 
no di mira tanti abuli introdotti nelle Falle Cri- 
iliane . Altri Prelati della Tofcana nelle loro 
dotte Paftorali ufarono di tutto il loro zelo per 
eftìrpare nei Popoli una difordinata pietà , e il 
IufTo ecceflivo che profanava la Cafa di Dio . E* 
da rammentarfi il favio Decreto di Monfìg. Fani 
Vefcovo di Satrtminiato per la moderazione dei 
lumi nella Efpolìzione del Venerabile ec. Pur non 
oliarne quanti Tono (lati i lamenti fulla mìa con- 
dotta Quante volte fi fono prodotti gli efempj 
abufivi di Diocefi limitrofe per indifporre i Po- 
poli contro quella neceflaria riforma , per richia- 
marli a fede difpendiofe e di una pompa profana, 
per dm secarli dai loro legittimi Pallori , dalla pro- 
pria Parrocchia , dalla irruzione , dagli eferciij 
di pieti i più pii e religiofi / Forfè mi fono op- 
pollo al decoro , e alla gravità delle funzioni 
eccltifialliche, alla maellà , e ai devoti ornamenti 
del Tempio di Dio , alla decenza dei facri arre- 
di , al conveniente e onello mantenimento dei 
Sacri Miniftri'f Non ho io anzi procacciato tut- 
tociò e con tutte le forze negli anni del mio in- 
felice EpifcopatoJ 



condo la frase del nostro Sommo 'Pontefice 
Pio VI. Ci); quando io vi posi in mano una 
raccolta di preci nella vostra lingua volgare, 
perchè poteste entrare nello spirito delle mede- 
sime , e I' animo vostro non rimanesse inari- 
dirò e distratto nella materiale pronunzia dì 
ciò che non intende (fc) , eccedetti io for- 
se la mia facoltà , o le regole della Cristiana 
moderazione ? Le sacre Imagini sono la scuola , 
sono il libro dei semplici. Avrei dovuto sof- 
frire , che questo libro rimanesse inutile , perchè 
chiuso e coperto , o che il vile interesse d' uo- 
mini temerari e sacrilegi abusasse della vostra 
credulità con far credere , che un mantellino 
ed un velo rendesse 1* Imagine più rispetta- 
bile o più efficace ? Una Imagine perchè ri- 
coperta merita ella maggiormente il nostro 
culto, o potremo in essa riporre alcuna con- 
fiden- 
ti) Li munificenza del R. Sovrano mi diede 
lutogo di provvedere tutti i Pirochi della mia 
Dio^li del Compendio della Storia e dilli Murali del 
Vtcitio Ttftamtmo te. del celebre Sìg. Mefenguy, 
e quindi delle Rijlegioai Mo'ali fui Nuovo Tettameli' 
io, di cui Ti ita terminando la edizione Italiana. 
Qjieite due Opere eccellenti ho avuto la conte- 
nzione di vederle adottate dal mio Sino io Dio- 
cofano, e di fcorgere viabilmente fopra di efle 
la benedizione del Signore nei fruiti abbondanti , 
che ne riirag^ono i Fedeli. Io le accomp ignaì 
ai miei Cooperatori con Lettere dei ij. Febbrajo 
1781-, e de" 6. Ottobre 178*. 
(1) Vedi la nota (1) pag. 4I, 



fidcnza ? Ah ! bisognava esser ciechi per non 
conoscere in questa confidenza la superstizio- 
ne , bisognava essere insensati per non ar- 
restare un disordine , che distruggeva affatto 
la dottrina della Chiesa sul culto delle 
Imagini . 

Anche l'Uffizio divino 'si può dire una 
scuola speciale degli Ecclesiastici . Ordinato 
non solo a nutrire il cuore colla preghiera , 
ma alsresì ad illustrare la mente colla lezione 
delle Scritture , delle istruzioni de' Padri , 
delle virtù degli Eroi della Chiesa, estrema- 
mente importa , che non vi si trovi alcun 
neo di corrotta dottrina , o di falsità . Se i 
miei Predecessori adottarono il Breviario del- 
la Chiesa di Roma , avrei dovuto seguitare 
indifferente e insensibile , quando un esame 
più serio , quando lumi maggiori , quando le 
nuove aggiunte e i nuovi Uffizi m e sso in- 
trusi Io han fatto conoscere inesatto? 

Tolga Iddio , eh' io pretenda , o miei 
cari, di Voler creare invidia ai Sommi Pas- 
tori della Chiesa , se non hanno ancor posto 
mano ad una correzione si necessaria . La 
difficoltà dell' impresa , le molteplici cure , 
da cui sono distratti , forse han finora sospe- 
sa questa operazione sì degna d' un Capo del- 
la Chiesa , ed è noto abbastanza , che i mi- 
gliori Pontefici sempre hanno desiderato di 
. farlo , c si spera ancor tuttavia dallo zelo 
F 3 ben 
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ben conosciuto del Regnante Pontefice . Ma 
se circostanze più felici mi lasciarono in gra- 
do di abbozzare un lavoro così importante , 
avrei potuto trascurarlo senza delitto ? E se 
ad imitazione dì Vescovi illuminatissimi il 
feci , se tolsi le false leggende , le massime 
erronee e sediziose , le festicciole irregolari , 
inconvenienti alla gravità , alla purità della 
nostra santissima Religione , se procurai di so- 
stituirvi gì* insegnamenti più sicuri della Tra- 
dizione e de' Padri , avrò io mancato al mia- 
Ministero, avrò io pregiudicato al vantaggio 
de' Popoli, avrò io ecceduto l'ordinaria mi» 
facoltà? E non basteranno a garantirmi l' esem- 
pio di tutti i secoli , le disposizioni costanti 
dei Concilj e dello stesso di Trento , la na- 
tura medesima del Governo Ecclesiastico ? 
Son forse imaginarj i difetti del Breviario 
detto il Romano ? Son io forse il primo ad 
osservarli , o non è anzi onesto il lamento 
ordinario di tutti gli uomini giusti conosci- 
tori e amatori del vero , di tutti Ì più ze- 
lanti difensori della santissima nostra Reli- 
gione ? Ma se son reali i disordini , se da 
tanto tempo se ne chiede la correzione, avrò 
io mancato nel procurarla ? 

Io non dissimulo 1* imponente ragione, 
con cui da persone mal intenzionate o mal 
istruite si disturba e si fa illusione al doci- 
lissimo Popolo . Se dovean farsi oneste ri- 
foi- 
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forme giuste in se stesse , non doveano pero 
farsi senza 1' autorità del Principe . I riti 
della Chiesa universalmente seguiti non de- 
vono mutarsi senza il consenso delia Chiesa 
medesima . 

Strano ed incredibile paradosso ! Non 
si potran dunque senza licenza della Chiesa 
osservare i Canoni della Chiesa , e sarà un 
turbare i diritti del Primate l'osservare le 
Leggi della Chiesa , se appunto per farle 
osservare fu stabilito il Primato ? Pensavano 
ben diversamente Ì Cardinali e Prelati scelti 
dal Pontefice Paolo III. per notare gli 
abusi da riformarsi nel Concilio di Trento . 
Alius abusar magnus , ecco le loro parole, 
CT mìnime tolerandus , quo uni-versus papa- 
ia* Christiana* scandali^atar est ex impe- 
dimenti s y quae inferuntur Episcopi* in gu- 

bernatione suarum oviam Nam primo 

multi s viis eximunt se mali bomines a ju- 
risdsctione sui Ordinarii , deinde si sunt 
exempti confugiunt statini ad Poenitentia- 
tiam 7 ve! ad Datavi am , ubi confestim in- 
veniunt viam impunitati , & quod pejus est, 
tb praestitam pecuniam ..... Toilantur bae 
tnaculae , qui bus si daretur quispiam aditus 
in quacumque bominum republica aut regno , 
confestim aut paulo post in praeceps rueret , 
nuìloque pacto diutius constare posset : tSf 
tamen putamus nobis licere, ut per tios in 
F 4 Cèri- 



Cbristianant vempubl'tcìm inàucanturbaec mo fi- 
ltra &c. Gii antichi Canoni son pure ordi- 
nazioni della Chiesa ? Quando mai comincio» 
ad essere un delitto l'osservarli i II Primato 
fu pure stabilito , perchè vegliasse , acciò non 
fossero trascurate queste ordinazioni ì Quan- 
do mai cominciò ad esser delitto il non tra- 
scurarle , senza prima averne ottenuta dal 
Primate licenza ? Ecco il terribile abisso di 
cecità e di contraddizioni , in cui si precipi- 
tano quegli spiriti ambiziosi e ignoranti , ch« 
ardiscono di farsi censori e giudici del Go^ 
verno Ecclesiastico , richiamandoli non alle 
pure sorgenti della tradizione e de' Canoni , 
ma alle idee false e mondane dell* sognata 
Ior monarchia . 

Sta fermo per altro, che i riti uni- 
versalmente seguiti non devon mutarsi senza 
1' autorità della Chiesa universale , o almen 
del Primate. Si conceda questa proposizione, 
che avrebbe bisogno di qualche esattezza 
maggiore . Che intendono costoro per riti 
della Chiesa ? Son forse riti della Chiesa le 
inesattezze , gli errori , che s' incontrano 
nel Breviario ? E togliendo gli errori si 
mutano i riti ? Son forse riti della Chiesa 
gli abusi e gli errori , che portano alla ma- 
terialità , e alla superstizione il Popolo me- 
no illuminato ? E togliendo quegli abusi e 
quegli errori, si mutano i riti? Son forse 



riti della Chiesa le invenzioni d' Indulgenze- 
(l) e di privilegi , gì' inventati miracoli e 
le supposte Reliquie, e togliendo questi disor- 
dini, e frenando gl' interessati suoi promul- 
gatori , si mutano i riti ? 

Ecco la nobile idea , che essi hanno 
dei riti Ecclesiastici . E non sì avvedono 
questi insensati , che confondendo gli abusi 
coi riti , i disordini , che la Chiesa disap- 
prova e compiange , colle cerimonie e coi 
Canoni, che raccomanda e prescrive , ven- 
gono a renderla prevaricatrice , e ad impu- 
tarla rea di tutti i disordini degP indiscipli- 
nati suoi figlj . Ma che male fanno in so- 
stanza queste materialità , c queste divozioni 
inconsiderate , che se non formano illuminati 
Cristiani , pure servon di pascolo ad una 
rozza pietà i Ecco un' ordinaria domanda : 
domanda singolare e incredibile per chi ha 
fede 

(i) Per iftruìre i Fedeli fui punto importan- 
ti/lìmo delle Indulgerne, io procurai in Pìftoja 
la Rampa dei dotto Trattato Storico- Dogmatico-Cri- 
tico delle Indulgente, di cui fe n* i falla in Prato 
una feconda edizione , e con Lettera dei io. Mag- 
gio i7»6. ne indirizzai gn efemplare ai miti Vi- 
carj Foranei . Anche ii degni/limo mio Confratello 
Monfig. Vefcovo di Colle non ha tralafriato d' 
illruire il fuo Popolo in queiìa intereflante mate- 
ria col belKAìrno Libro intitolato : Catechismo tulle 
Indulgente secondo la rem domina della Chiesa propofio 
dal Vescovo di Colle at [noi Parochi per servirsene d' 
isirapont ai suoi Popoli. Colle 17(7. 
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fede e ragione . Che male fanno queste ma- 
terialità ì Fan unto il male, che fa la men- 
zogna , I' impostura , 1* inganno nella mate- 
ria gelosa di Religione , e non basta i 

Ritornisi alquanto su i riti, e si cerchi 
quali siano questi riti universali della Chie- 
sa . Si cerchi m secondo luogo quali muta- 
zioni siansi fatte nella mia Diocesi Intorno 
a questi riti universali . E in primo luogo 
sanno eglino questi Censori , che cosa siano 
questi riti della Chiesa . e che si richieda 
per costituire una diversità o mutazione di 
rito ? Io mi riporto al savissimo Card. Bo- 
na , la dì cui pietà e dottrina è maggior d' 
ogni lode . Quod autem aliqui , egli dice , 
omìttant psalmum ante confessionem , quod 
formular» confessionis irreviorem babeant , 
quod panerà i3" vr'num attica oblatìone offe- 
raiit , quod item oblatio aliti verbis concepta 
sh , quod diversar a Romani* Epìstolas &" 
Evangelia legant , quod non easdent festivi- 
tates Sanctorunt ceiebrent , quod in modo 
procedendi , tbus adolendì , & aiìis buìus- 
modt mìnutioribus ab usu Romano discrepent y 
baec procul dubio nec ritus diversifatem in- 
ducunt , nec ritum peculiarem constituunt . 
Bona ]. i. c. 7. n. 5. 

Una formula adunque di confessione piìl 
breve , 1* obbiezione fatta del pane e del 
vino con una sola preghiera, e con diversa 



parole , la diversità negli Evangeli e nelT 
Epistole , il celebrare altre Festività ed altri 
Santi , omettendo quelli del Calendario Ro- 
mano , non formano nè diversità , né mu- 
tazione di riti . E il formeranno l' avere in- 
sinuato , che tolgasi la incomoda moltiplica- 
zione degli Altari , contraria alla pratica 
de* primi secoli , che serve ora di fomento 
soltanto alla indecente simultanea moltiplichi 
delle Messe , che serve alla precipitosa an- 
sietà de' Sacerdoti, senza servire al comodo 
ed al vantaggio de' Popoli ? Formeranno 
mutazione di rito le mie premure- , perchè 
sìan provveduti t Sacerdoti d* uri congruo 
sussidio , e quindi sìa tolta la scandalosa ne- 
cessità di vivere sulla celebrazion della Mes- 
sa , motivo tanto ordinario di turpe questo, 
di gravame dei popoli, e di sacrilegi (l)? 
Formerà mutazione di rito il raccomandare 
ai Sacerdoti l' onestà , la decenza nella reci- 
tazione della Liturgìa , e singolarmente quel- 
la moderazione di voce , che basti a man- 
tenere negli ascoltanti 1" attenzione e il fer- 
vore , che serva a farli entrar nello spirito 
delle 

(i) A quello oggetto io procurai la ri/lampa 
della convincerne e dotta Ouera del P. Guywd 
Benedettino pubblicala già in Napoli e in Venezia, 
e quindi alle mie premure in Prato col titolo Hi 
Dijjtnayone [di' Onorano delle Mtjft ,« delle altre Fan- 
ifoni Parrochiali &c. 
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delle preghiere , in cui non entreranno giam- 
mai se non le ascoltano » in somma che re- 
citino la Messa , ed il Canone con quel 
tuono di voce, che usavasi ne* secoli piò 
felici , e ferventi . e che non sì disapprova 
dallo stesso Concilio di Trento (i)f Io sfi- 
do gì' intemperanti censori di queste troppo 
necessarie insinuazioni , che pur son le sole , 
sopra le quali si son fabbricate tante stra- 
nezze, a mostrarmi in esse alterazione de' 
riti universali della Chiesa , mentre ogni il- 
luminata persona, ed ogni Cristiano impar- 
ziale non vi trova se non che i mezzi più 
prudenti , e canonici per far osservare gli 
antichi riti , e le indispensabili regole della 
Chiesa . 

Che se per riti universali della Chiesa 
s' intendano le cerimonie antichissime dei 
Sacramenti , se s' intende 1' essenziale della 
Liturgìa , e tutto ciò che fu universalmente 
abbracciato fino dai primi secoli , il variarlo 
per canone converrò che è delitto, e cosi 
sa- 

([) Anche fu quello punto edificante non 
ho tralafdato i mezzi, per cui fi loglieffero dalla 
mente dei miei Diocefanì le antiche prevenzioni , 
e fi pcrfuadelfero colla lettura e colla irruzione 
della verità . Non è che a mio riguardo , e arie 
. mie iftanze , fe un dotto Ecclefiallico ha pubbli- 
cato in Firenze nel corrente anno due differii- 
zìoni ful!a Pronui^U del Canone della Mijj'a per. An- 
ton Gìufeppe Pagani. 
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sarebbe un delitto per un Latino il non con- 
sacrare nell'azimo, il tralasciare gli esorcismi 
nel Battesimo , le orazioni nel Canone ec. 
Ma sarebbe pure un' enorme ingiustizia il 
voler far credere , che in ciò da me siasi 
variato giammai . Veneratore sìncero della 
illuminata antichità mi farò sempre un do- 
vere di conservare inalterabili tutti gli avan- 
zi preziosi di quei tempi felici. 

Quanto pero al rito, dice il citato piissi- 
mo Cardinale L. I. c. 6. n. z, , e alla ma- 
niera con cui tutte queste cose « fanno , le 
parole nelle quali son concepite queste preghie- 
re, l'ordine delle cerimonie, e tutto il resto 
dt una minore importanza , tuttociò è differen- 
te nelle differenti Chiese, perchè quesre cose 
non sono stabilite dagli Apostoli, né dagli uo- 
mini Apostolici per esser perpetue e immuta- 
bili i e perciò si trovano spesso differenze e 
cangiamenti , che non rompono 1' unità , e 
non devono in alcuna maniera ecandolezzare 
i fedeli : Nullo extante de bis Chini vel 
jQpostohrum praecepto , libera facuhas Episco- 
pi! relieta est id sentiendi & decernendi 
quod unicuique salva fide magis expedi ens 
visum fuit ... .0" quia quod unus aptius esse 
Judicat , alius saepe minus aptuin aestimat . 

Bisognerebbe riportare l' intero Capitolo, 
per esporre quanto insegna d* interessante su 
questo proposito quell' illustre Scrittore . Io 

. . mi 



c*ji ti za! &/ Google 



mi contento di averlo accennato, rimettendo 
ad esso chiunque desidera schiarimenti mag- 
giori . Non devo trascurare per altro i giusti 
confini e le regole esatte , che egli stabilisce 
alla suddetta libertà , perchè non degeneri in 
licenza - 11 Vescovo è irriprensibile nel can- 
giamento , che crede di dover fare , purché 
troppo non si abbandoni alle proprie inven- 
zioni , che non disprezzi gli usi e 1' autorità 
degli antichi Padri , che niente introduca di 
contrario alla gravità e alla maestà delle ce- 
rimonie ecclesiastiche, in fine che procuri , 
per quanto egli può, di ritornare alle vetuste 
costumanze approvate ed usate dai Padri . Se 
io mi sia discorralo giammai da queste rego- 
le nelle troppo poche correzioni che ho far? 
to , me ne appello alle persone moderate 
ed oneste , anzi io ne sfido ì più impegnati 
declamatori e nemici . 

L' esempio di tutti i secoli , e la pratica 
dì tutte le Chiese più rispettabili fu coerente 
a questi principi , e i Concili Provinciali 
1' ordinarono spesso ai Vescovi Diocesani . 
Mi contenterò di citarne uno soltanto in una 
cosa , che non ammette alcun dubbio ■ Diae- 
eesani post dissolutimi praesens Concilium dì- 
lìgenter visti abunt Breviaria , Missalia » 
Antipbonalia , ac Sanctorum Legenda! , 0* 
quae deprebenderint in Hh's superflua , aut 
non saùs prò Ecclesia? digitate convenienti? 

ipsi 
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ipri continua tollent , & resecabunt , Ò' qttat 
viderint esse necessaria , adiicient . Conci!. 
Senon. Paris, habit. an. 1578. Decr.mor, c. 25. 

La ragione 1' avea data tanti secoli pri- 
ma il Martire S. Cipriano , le di cui parole 
a questo proposito cita con lode S. Agostino. 
Manente concordine vincalo , 0" perseverante 
Catholicae Ecclesiae individuo Sacramento 
actum suum disponit & dirigi t Episcopus ra- 
tìonem propositi sui Domino redditurus . Cyp. 
Ep. 55. ad Antoninum Aug. Ep. 03. n. 4i> 

Qual cosa trovò mai di contrario a ques- 
te massime incontrastabili il profetico Censore 
del mio Sinodo ì Quell' ignorante ed incivile 
Scrittore, che si credette in diritto di eri- 
gersì in giudice t e sentenziare sulla dottrina 
e sul governo di due Diocesi intere (i) f 

(il Una della vie che fi è Tempre tenuta per 
ifpirare il fuoco della divifìone nella mia Diocefi , 
è fiata quella dì f|iargsrvi dei calli nnìofi e inde- 
centi libercoli contro (f no] bene , eh- per miferi- 
cordià di Dìo ho deliberato (ti fare , coerente- 
mente anche alle mire rdigiofe del R. Sovrano. 
L' ultimo Libello è intitolato : Itltera <P un Eccìe- 
fiapko Italiano dir/tia <i Mt-nfìg Scipione de' Rìcci Fef- 
com di Piflo/1 e Prato-in Tofesn* 1786. lo perdono 
ben di cuore al difgraLiaro Autore , ma alle Aie 
calunnie , ai-I* ingiuntili fofpetti fulla mia dottri- 
na , fulle determinazioni della mia Chiefa , fu i 
miei rifpettabili Cooperatori , io non dovei elTere 
indifferente da non rauuuenuilo per cautela di 
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Uomo privato ed estraneo , che patla su 
qualche instabile voce del volgo , senza co- 
noscere la narura del sistema Ecclesiastico , 
senza aver certa nozione delle riforme intra- 
prese in Diocesi a lui forestiere , senza valu- 
tare i diritti e le consuetudini , i bisogni c i 
difetti , i disordini e i rimedj di Paesi lonta- 
ni , e parla ad un Vescovo , e parla d' un 
Sinodo, d'un Vescovo e d'un Sinodo, che 
portano in fronte una favorevole e benigna 
testimonianza del proprio religiosissimo Sovra- 
no , quest* uomo non dovea meritare se non 
la non curanza e il disprezzo . Ma i sempli- 
ci e rozzi fedeli , che ingannati dalle grida 
inquiete , e dalle garrule voci di questi inco- 
modi sussurratori potrebbero sospettare dei 
più necessari stabilimenti , meritan bene com- 
patimento . dolcezza , e istruzione . Nella 
Ecclesiastica Disciplina per condannare le 
disposizioni di una Diocesi non basta dire , 
che altrove si pratica diversamente ; bisogna 
provare, che la disposizione sia contraria agi' 
insegnamenti della Chiesa , e alle ordinazioni 
generali dei Canoni . Il giudicare delle altrui 
costumanze sulle private sue proprie . il ri- 
chia- 

alcuno del mio Hiletiiflìmo Popolo meno iflruito 
della nottra fanta Religione , e che potette perciò 
rimanere fedotto dall'ignoranza di quell'i ofeuto 
Scrittore, 
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eh amare le disposizioni degli altri alle parti- 
co ari capricciose inclinazioni, è la maggio- 
re di tutte le stravaganze. Ma diviene una 
temerità insopportabile il condannarle e ca- 
lunniarle rabbiosamente, perchè non vi piac- 
ciono, solo perchè son contrarie alle usanze o 
egli abusi del Paese , in cui si vive da voi . 
Spiriti presuntuosi'^ leggieri , che nelle loro 
cognizioni non ascendendo mai oltre un se- 
colo , e nei loro rapporti e relazioni oltre 
le mura della Città, in cui vivono-, non si 
vergognano sulla piccolezza delle loro vedute 
ài parlare e di sentenziare contro le azioni 
più sacre e gelose , che richiedono studio , co- 
gnizione , buon senso , disinteresse : Spiriti , 
ai quali direbbe assai bene 1' erudito e pio 
Mabillonc : Mirato est quantum sibi tribue- 
rittt in pervertendo venerabili antiquìtate , 
•cujus insùtutioucs , nedum institutìomun ra- 
tionet •omnjno ignerabant } cumque quod suo 
tempore fieri arnebant , té omnibus retro sae- 
culis semper actitatum esse autumarent , pro- 
babitesj ut tibi vìdebantttr , receptae noni tutu 
vationes adinvenerunt , quae penitus veterum 
sentemiae non raro adversantur . Musaeum 
lui, Tom. tt. Coni, in Ord. Rom. art. ZI, 
Sarete voi cosi incauti , o miei cari r 
per credere alle voci insidiose di questi per- 
turbatori della Società , e delle pacifiche mas- 
sime della Religione ? Vi vorrà forse una 
G so- 



■soverchia accortezza per conoscere" nella loro 
condotta 1' amarezza di stile , la malignità 
delie accuse , 1* animosità , 1" ignoranza ì 
Qiiando si confondono i diritti universali del- 
la fede coi particolari diritti della disciplina, 
quando si abbandona la strada regolare e ca- 
nonica d' una tranquilla ammonizione , ma si 
promuove quella del tumulto , della sedizione , 
dello scisma , potrà forse dirsi , che si ami 
la pace , 1* unione , la Chiesa ? 

Venerabili Cooperatori , la Diocesi a 
me affidata interessa 'ancor voi ; Voi avete 
parte alle fatiche , e voi dovete averla altret- 
tanto alla gloria e al merito. Io non son 
Vescovo , se non per essere vostro Direttore 
e Cooperatore r Voi non siete Pastori se non 
per vigilare specialmente al governo di quella 
-parte di Diocesi, che tutta intieramente mi 
fu commessa dal sommo Pastore. Ecco le 
nostre obbligazioni, ecco il fine del nostro 
Ministero . Io ho svelato il mio cuore colla 
più sensibile affezione io ho manifestato i 
miei più intimi sentimenti dell' animo : Deh ! 
perchè non potrò io -sperare altrettanto da 
■voi ì Lungi che io debba aspettarmi simula- 
zioni e segrete amarezze o indisposizioni , io 
non aspetto da voi che l'amabile semplicità, 
C 1' innocente candore , caratteri troppo ris- 
pettabili e necessari -' m sacro Pastore. 
Qual virtù più conveniente e più cara, che 



quest' amabile unione di sentimenti e di af- 
fetti tra il primo Pastore , e i suoi Coopera- 
tori ? Ma quest' amabile unione come potrà 
sperarsi giammai sefìza quella dolce confidenza, 
che nasce dalla vicendevole comunicazione 
<lc' sentimenti ì 

Io vi chiamo in testimoni in faccia a 
tutto il Mondo. Mi trovaste voi mai restio, 
inaccessibile , duro , intrattabile ? Ah ! Se i 
miei difetti son molti , come pur troppo io 
debbo temere , non mi aggravate almeno in 
una parte tanto sensibile , e fatemi giustizia 
in un punto cosi analogo alla mia indole , 
alla mia educazione , al mio cuore . Io son 
vostro, e voi siete miei . Si rendan vani una 
volta gli sforzi di chi fra voi cerco finora di 
seminare divisioni e discordie per 1' unico 
oggetto di allontanarvi da me . Qual frutto 
infatti voi raccoglieste da quei segsi funesti 
di scisma, nei quali alcun fra dì voi si trovò 
qualche volta impegnato dai raggiri de' vostri 
nemici , se non che il rimorso e il rossore ? 
Vi scongiuro , o Fratelli , ad esser bene in guar- 
dia sulle frodi di costoro. Chiunque v'invita, 
alle dissensioni ed alle discordie , chiunque 
vi predica un' altra dottrina, non c mandato 
da Dio : Questi sono seduttori , che non 
servono a Cristo, ma al loro interesse, alla 
lor vanità , al lor ventre : le loro dolci pa- 
role e le loro benedizioni sono i caratteri 
G z della 
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della ipocrisìa e della passione . Rogo antan 
•uos , fratres , ut observetis eos , qui distensio- 
ne! Ò* offendicaia praeter dottrinata * quant 
vas didicistis , fadunt , Ù" declinate ab Hlis \ 
tujuscemodi enim Cbristo Domino nostro non 
serviunt , sed suo Ventri .• & per dulces ser- 
mone! Ù' benedictiottes seducunt corda inno- 
centium . Ad Rom. 1 6. Ussi sono quei falsi 
Dottori , che schiavi di sconce inezie e di 
favole , costituendosi Maestri della Legge 
non intendono nè ciò che asseriscono , nè 
quello che spiegano agli altri : Volentes esse 
legis doctares , non ìntelìigentes neque qu«e 
loquuntur , neque de quibut affirmant . Ad 
Timoth. t cap. i. 

La vostra maggior vigilanza seppellisca 
e perda la memoria delle passate irregolarità; 
e se alcuno docile e pronto ndl' apparenza , 
ma forse indisposto nel cuore tentò di alie- 
nare il mio Gregge » e facendo scisma dal 
proprio si rivolse a Pastori non legittimi e 
forestieri , deh ! ravvisi in questa divisione il 
carattere del maggior peccato contro V Ec- 
clesiastica Gerarchla . Una Chiesa , diceva 
S. Cipriano , è un Popolo unito al suo Pa- 
store e al suo Capo . Quando il Vescovo 

rrla il linguaggio della fede , e della carità 
nella Chiesa , e la Chiesa nel Vescovo ; 
chiunque sì divide dal Vescovo , si divide 
ancor dalla Chiesa , Stira debes Episcopum 
m 
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in Ecclesìa esse , & Ecclesiam in Episcopo, 
eos , qui cum Episcopo non sunt , in Ec- 
clesia non esse . Non fu adunque zelo , ma 
fii uno spirito turbolento , sedotto , indisci- 
plinato , fu 1* ultimo sforzo della calunnia il 
cercare un riparo contro le immaginarie vio- 
lenze, e contro i sognati disordini . So che 
la fama cercò V origine di queste scismati- 
che trame nelle insinuazioni di persone stra- 
niere e lontane : so che si pretese di con- 
trassegnare gli uomini nemici, che s' intru- 
sero di nascosto a soprasseminar la zizzania; 
ma chiudendo io gli occhj sopra le troppo 
odiose tracce dì chi venero sinceramente , ed 
amo di cuore, non farò che ripetere a voi, 
o miei Cooperatori ; non era egli dovere 
della illuminata pietà l'arrestare maneggi co- 
si vergognosi ? - 

Egli è però tempo oramai, che mi vol- 
ga a voi , o fedeli Ministri del Santuario , 
che vi opponeste con tanto zelo come torri 
inespugnabili per la Casa di Dio . Nel tem- 
po che alcuni si lasciaron sedurre , nel tem- 
po che una moltitudine suscitata e inquieta 
cercava di spaventarvi, voi dimostraste col 
vostro coraggio, che una pietà soda, e illu- 
minata è inflessibile . Le vostre fatiche , le 
vostre sollecitudini , la vostra carità saranno 
sempre il più tenero oggetto di consolazione 
c di allegrezza per tutte le anime sensibili ai 
vari- 
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vantaggi defla Cattolica Religione. Se U pa* 
scorali mie cure d' una vasta Diocesi , se le 
diverse incumbenze dell' Episcopato non mi 
tenessero Spesso lontano, quante volte verrei 
io stesso ad esser testimonio e partecipe degli 
effetti del vostro zelo ? Ma se Son lontanò 
di corpo , siate pur fermi , eh' io sono pre- 
sente collo' spirito , che vi tengo continua-" 
mente nel cuore , Quando io penso a voi 
quando io penso a quel numero rispettabile' 
di Parochi illuminati , che con tanto impe- 
gno si affaticano nella cara mia vigna , io 
quasi non sento 1* amarezza , e il peso dell' 
Episcopato . E dovrò io diffidare dell' esito , 
dopo che il Signore si è degnato di associar- 
mi un numero sì grande di fervorosi Ope- 
ra) ? Anzi dovrà far maraviglia , se tanto 
sensibilmente nella cara mia' Diocesi si spar- 
ge Ja divina misericordia anche in metto agli 
sforzi più accaniti , e più fieri del nemico 
infernale ? La mia Diocesi di Pistoja è per 
me l'oggetto il piti consolante, e da voi, 
miei amatissimi Figli della Diocesi di Pra- 
to , io spero altrettanto • Il fervore meno 
equivoco e più coraggioso di molti de' vostri 
Concittadini mi assicurano nelle mie fondate 
speranze . 

Ma deh mio Dio ! io non son pago ab- 
bastanza. Sotto un Principe si religioso, sì 
illuminato , sotto un Principe tanto impegna- 
to 
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to a dissipare gli abusi delia ignorarli.! e 
della superstizione , che corrompono la bella 
faccia della Chiesa, sotto un Principe, che 
voi ci avete dato nell* eccesso delle vostra 
misericordie , io spero , direi quasi , io voglio 
di più . Dilettissimi miei Diocesani , figli e 
fratelli, profittiamo delle beneficenze divine, 
ed entriamo nelle piissime vedute dell' amabil 
nostro Sovrano, amiamo la Religione con un 
amore savio e illuminato , stiamo in guardia 
dalle insidie dei seduttori, nelle consolazioni 
siamo grati , nelle persecuzioni confidenii e 
coraggiosi , sapendo che Iddio le ha promes- 
se : soprattutto conserviamo inalterabile la 
soggezione al Sovrano , 1' ubbidienza alla 
Chiesa, l'unione coi Fratelli, la carici, la 
pace , la mansuetudine con tutro il mondo . 

Guardatevi , Fratelli dilettissimi, io non 
ve lo ripeterò mai abbastanza, dalle dottrine 
dei Farisei , e dei Sadducei della nuova Leg- 
ge : Cavete a fermento fbarìsaearum , & 
Saducaeorum . Matth. 6- li. Guardatevi da 
coloro , che con finta pietà , e con segreti 
colloquj vi allontanano dai Pastori legittimi 
per trarvi ai loro privati interessi. Cavete a 
Scribis , qui volutlt in stoiìs ambulare , & 
salutari in foro , & in primis catbedris se- 
dere in Synagogìs , & primo* dìscubìtus in 
coeitir , qui devorant domar Viduarum sub 
obientu prolixae orationìs y hi accipient prò- 
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lixitu Judicium . Marc. n. 3$. 8cc. 

Ritenete quello, che vi è stato insegna- 
to d:i Noi intorno alla fede, e intorno alle 
regole della vita Cristiana , ed anche intor- 
no al culto esteriore della Religione , o m 
voce, o in iscritto. Fratres , state , C5* te- 
nete tradìtiones , quas dìdicistis sive per 
sermonem , rive per Epìstolam nostrani . Ipse 
autem Dominus noster Jesus Céristos , & 
Deus , & Pater noster , qui diiexit nos , & 
dedit consoìationem aeternam , &" spem ba- 
nani in grafia , exbortetur corda vestra , & 
confirmet in omni opere , 0 1 sermone bona. II. 
Thessal. cap. 2. 

Dat. in Pistoja dal Palazzo Vescovile 
li j. Ottobre 1787. 



SCIPIONE VESCOVO DI PiSTOJA 
E PRATO. 



Carlo Mengoni Segretario . 



